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Ieri l’ingresso solenne della Sacra Immagine, che ora è esposta alla venerazione dei fedeli in Cattedrale

La Madonna di S. Luca sosta in città
Mercoledì benedizione in Piazza Maggiore, domenica messa del cardinal Sodano
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Un’immagine di repertorio dell’ingresso della Madonna di S. Luca in città

Con l’ingresso in città della ve-
nerata Immagine hanno avu-
to inizio ieri le solenni cele-
brazioni in onore della Beata
Vergine di S. Luca, che termi-
neranno fino a domenica.

Questi gli appuntamenti
principali della settimana.
Oggi alle 10.30 Messa episco-
pale presieduta da monsignor
Vincenzo Zarri, vescovo di
Forlì-Bertinoro; alle 14.45
Messa concelebrata e funzione
lourdiana per gli ammalati
presieduta dal vescovo ausi-
liare monsignor Ernesto Vec-
chi e animata da Unitalsi e
Cvs. Lo stesso monsignor Vec-
chi presiederà martedì alle
16.30 la Messa episcopale alla
quale sono invitate tutte le con-
sacrate. Mercoledì alle 17.15
processione con l’ Immagine
dalla Cattedrale alla Basilica
di S. Petronio; alle 18 dalla
gradinata della Basilica be-
nedizione alla città. In Piaz-
za Maggiore sono presenti
fanciulli e ragazzi di Bologna.
Alle 18.30 in Cattedrale Messa
della solennità della Beata
Vergine di S. Luca presieduta

dal vescovo ausiliare monsi-
gnor Claudio Stagni. Giovedì,
solennità della Beata Vergine,
alle 11.30 Messa concelebrata
dai sacerdoti diocesani e reli-
giosi che ricordano il giubileo
dell’ordinazione; presiede
monsignor Claudio Stagni, vi-
cario generale. Questi i sacer-
doti che ricordano il 25° di or-
dinazione: diocesani: don
Marcello Galletti, don Luigi
Gavagna, don Fortunato Ric-
co, don Giorgio Rizzieri, reli-
giosi don Antonio Rota Sdb.,
p. Paolo Berti OfmCap., p.
Giorgio Busni Ofm Cap., p.
Jean-Claude Husson Op., p.
Mario Micucci Cp., don Erco-
le Turoldo Crl, p. Pasquale M.
Filipponi Osm. Questi quelli
che celebrano il 50°: diocesa-
ni don Colombo Capelli, don
Mario Ghedini, don Carlo Go-
voni, don Vincenzo Montagu-
ti, don Adriano Rivani, don E-
milio Sarti, don Mario Con-
solini; religiosi p. Mauro Sas-
si Op, p. Teodoro Bellavista
Ofm, p. Paolo Benfenati Ofm,
p. Davide Veronesi Ofm, p.
Pietro Celestino Ferri Ofm

Cap., p. Gesualdo Terzi Ofm
Cap., p. Romano Agostino Bu-
bani Ofm Cap., p.. Antonio
Becchetti Scj, p. Marino Crot-
ti Scj, p. Mario Fattore Scj, p.
Luciano Tavilla Scj, p. Vigilio
Uez Scj, p. Egidio Caracci, Op,
p. Angelico Menetti Op, p. Giu-
seppe D’Angelo B, P. Girola-
mo M. Iotti Osm. Quelli infine
che celebrano il 60°: diocesa-
ni don Giovanni Pasquali,
don Luigi Sandri, don Anto-
nio Malaguti, religiosi P.
Leone Leoni Ofm, p. Silvestro
Brigidi Ofm, p. Ernesto Caro-
li Ofm, p. Salvatore Trevisani
Ofm, p. Casimiro Crociani
Ofm.Cap., p. Sebastiano Paz-
zini Ofm, p. Claudio Coccoli-
ni Op, p. Alfonso D’Amato Op,
p. Reginaldo Orlandini Op.

Domenica alle 10.30 Messa
episcopale presieduta dal car-
dinale Angelo Sodano, Segre-
tario di Stato vaticano; alle
16.30 Vespri e alle 17 proces-
sione che riaccompagnerà
l’Immagine al Santuario di S.
Luca, sostando prima in piaz-
za Malpighi, poi fuori porta
Saragozza per la benedizione.

Oggi alle 14.45 la messa presieduta dal vescovo monsignor Vecchi

Maria incontra i malati
Don Scimé: «un momento di festa e di lode»
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FRANCESCO SCIME’ *

Oggi, primo giorno della per-
manenza della Sacra Imma-
gine della Madonna di San
Luca in Cattedrale, alle 14.45
il vescovo monsignor Erne-
sto Vecchi presiederà l’Eu-
caristia con una rappresen-
tanza dei malati della nostra
città (nella foto, l’«ex voto»
di una malata).

Il senso di questa manife-
stazione è indicato dal Van-
gelo della Visitazione, che a-
scolteremo spesso nei pros-
simi giorni. Nella visita del-
la Vergine Maria alla paren-
te Elisabetta contempliamo
la visita di Dio stesso alla no-
stra povera umanità, de-
scritta dalle parole stupite di
Elisabetta: «A che debbo che
la madre del mio Signore ven-
ga a me?». Nelle parole del
Cantico della Vergine Maria,
che seguono quelle di Elisa-
betta, troviamo la conferma e
la luce ulteriore sul mistero
che si sta compiendo con
questa visita: Dio «ha guar-
dato alla povertà della sua
serva». Dunque una visita
che esprime la predilezione

di Dio per i poveri e i piccoli,
nello spirito del Magnificat e
delle beatitudini: questo è il
senso più vero e profondo del-
l’incontro di oggi tra la Ver-
gine e i nostri malati. Il Con-
vegno nazionale di Pastorale
della salute, che si è appena
svolto a Fiuggi e al quale ho
partecipato, ha proprio mes-

so in evidenza questi due a-
spetti importanti del nostro
rapporto con i malati e la ma-
lattia: la carità del Buon Sa-
maritano che soccorre e cura
l’uomo ferito lungo la strada
e la buona notizia del senso
nuovo e pasquale che ogni do-
lore umano nasconde grazie
alla morte e risurrezione di

Gesù. L’incontro di oggi vuol
essere quindi una grande fe-
sta per i malati e una buona
notizia per tutti: un canto di
lode per la luce nuova di spe-
ranza che il Vangelo fa scen-
dere su ogni dolore umano.

* Direttore 
dell’Ufficio diocesano 

di Pastorale sanitaria

I popoli cristiani presenti in diocesi pregheranno insieme la Vergine

L’omaggio degli immigrati
Domenica alle 12.30 Eucaristia «multietnica»
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«Our Lady»,
«Notre Da-
me», la «Benaventurada Vir-
gen», «Nossa senora»: sono
questi alcuni dei tanti nomi
coi quali nelle varie lingue i
popoli venerano la Grande
Madre di Dio. Anche a Bolo-
gna, da alcuni anni, gli im-
migrati si uniscono ai bolo-
gnesi per venire a cantare e
pregare in Cattedrale nei
giorni in cui e presente la ve-
nerata immagine della no-
stra patrona, la Madonna di
S. Luca. Il volantino che in-
vita alla concelebrazione in
S. Pietro reca un titolo un po’
«provocatorio»: «La Madon-
na di S. Luca è anche nostra
madre»; poi si spiega: «Gli im-
migrati cristiani si ritrovano
a pregare davanti all’imma-
gine della Beata Vergine di S.
Luca, domenica 27 maggio:
alle 12 appuntamento in S.
Pietro, appena entrati sulla
destra, davanti al gruppo del-
la Pietà, alle 12.30 Messa pre-
sieduta dall’abbé Robert Mi-
dura Memeye». Questo sa-
cerdote diocesano del Congo
ex Zaire, gradisce essere chia-
mato «abbé», alla francese, es-

sendo questa
la sua lingua

madre. Egli fa parte di quei
sacerdoti venuti dall’estero,
oltre un migliaio, che si sono
integrati nel nostro sistema
ed esercitano il ministero nel
nostro Paese.

L’appuntamento con
mezz’ora d’anticipo è dovuto
al fatto che si dovrà organiz-
zare la distribuzione degli in-
terventi nella liturgia della
solennità dell’Ascensione.
Ad ogni gruppo linguistico o
nazionale saranno affidati
canti e letture, per realizzare
una liturgia che potremmo
chiamare multietnica.

Questa sarà la sequenza
degli interventi: l’accoglien-
za, la prima Lettura e il Glo-
ria sono affidati agli immi-
grati dalle isole Filippine; il
Salmo ad un africano fran-
cofono, mentre l’Antifona la
canteremo in italiano. La se-
conda Lettura sarà in spa-
gnolo annunciata da un boli-
viano. L’Alleluia e poi i can-
ti e i ritmi all’Offertorio sa-
ranno eseguiti da gruppi del-
la Tanzania, Costa d’Avorio
e altri dell’Africa subsaha-

riana. Il Vangelo e il «Padre
nostro» saranno in italiano, il
secondo cantato. La preghie-
ra d’intercessione sarà pro-
clamata da varie nazionalità.
All’America Latina tocca il
canto della Pace; agli Eritrei
e agli immigrati dello Sri
Lanka i canti durante la Co-
munione. Dopo la Benedizio-

ne i vari gruppi verranno
presso l’Icona per cantare in-
ni in onore alla Madonna.
Sarà questo il nostro omag-
gio a Maria, madre della
Chiesa e quindi di tutte le
genti.

* Incaricato diocesano
per la Pastorale
degli immigrati

ALBERTO GRITTI *

In preparazione alla discesa dell’Immagine si è svolta giovedì scorso una serata musicale

Due «Magnificat» per la Vergine
Le opere di Vivaldi e Bach hanno entusiasmato il pubblico

CATTEDRALE  

Un momento della serata di giovedì scorso in Cattedrale

CHIARA SIRK

Giovedì sera: nella Cattedra-
le all’improvviso cala il buio,
di colpo scende il silenzio.
Mille persone trattengono il
fiato: parte un fascio di luce,
e da quella luce vengono le
parole, di Péguy, di Testori.
Poi arriva la musica, per un
momento di ascolto intitola-
to «Magnificat. Musica, pa-
role e luce in omaggio alla di-
scesa in città della Madonna
di San Luca», che ha visto
un’altissima affluenza di pub-
blico. Alla pienezza del det-
tato poetico è seguita l’elo-
quenza della musica, dedica-
ta al canto di Maria secondo
due diverse letture: quella
dell’italiano Antonio Vivaldi
e quella del tedesco Johann
Sebastian Bach.

In entrambi i casi a pro-
clamare le prime parole del

testo è il coro, che intona so-
lennemente «Magnificat ani-
ma mea Dominum», dando
loro corpo con incisività.
L’incipit, qui cantato dal Co-
ro «Ars Cantica» di Milano e
da «I Musici Cantori» di
Trento, trascina, entusiasma,
e lascia poi spazio al gioioso
«Et exultavit», affidato alla
voce solista. Mentre la com-
posizione di Vivaldi prevede
tre interpreti femminili, quel-
la di Bach prevede anche un
tenore e un basso. Hanno af-
frontato queste pagine il so-
prano Yolanda Auyanet, una
vocalità fresca e sicura, Or-
nella Vecchierelli, soprano II,
in un’intepretazione pulita e
convincente, il contralto An-
tonia Marolda, un bellissimo
timbro uscito in pieno
nell’«Esurientes» del Magni-

ficat bachiano, il tenore Gian-
luca Ferrarini, che ha propo-
sto un’esecuzione piena di
pathos, e il basso Alfredo
Grandini, misurato e sicuro.

Il direttore, Carlo Tenan,
sembra aver privilegiato una
lettura il più possibile fedele
alla partitura, non cedendo
alla tentazione di cercare ef-
fetti particolari, quanto piut-
tosto scavando tra le pieghe
della scrittura di Bach e di Vi-
valdi. Riuscito anche il ten-
tativo di venire a capo di un’a-
custica che pone qualche pro-
blema: la scelta ponderata dei
tempi ha permesso di risol-
verli, l’esecuzione ha spiega-
to un taglio intepretativo
piuttosto solenne reso con
proprietà da «I Virtuosi Ita-
liani», che hanno anche mo-
strato doti solistiche in quel-
le pagine, soprattutto nel Ma-
gnificat di Bach, nelle quali

emerge un solo strumento. Il
pubblico, complice la sapien-
te regia, curata da Roberto
Ravaioli, ha mostrato di gra-
dire.

Tra i presenti l’assessore
alla cultura, Marina Deserti,
che non vuole aggiungere
nulla perché «la cosa si com-
menta da sé, la chiesa è pie-
na, il concerto è stato molto
suggestivo, molto bello, sia-
mo molto contenti». Il so-
vrintendente del Teatro Co-
munale, Luigi Ferrari ha in-
vece un rammarico «un con-
certo riuscito, un’ottima or-
chestra, un giovane diretto-
re che fa parte dell’Orchestra
del Comunale, che si sta co-
struendo questa nuova car-
riera. Mi dispiace soltanto
perché con lui perdiamo un o-
boista di primissimo livello,
egoisticamente vorrei che
non avesse successo, ma "te-

mo" che lo avrà». Il sovrin-
tendete Garzillo trova il con-
certo «di altissima qualità,
molto raffinato, molto affa-
scinante tutto il sistema di lu-
ci». Luoghi di grande pregio
per questo tipo di operazioni
si possono usare? «Se c’è que-
sta qualità, sì».

Tra il pubblico anche mol-
ti giovani. Michele, primo an-
no di Ingegneria ha anche in-
vitato un collega. Entrambi
hanno apprezzato molto l’i-
niziativa, e sottolineano che
se non vanno spesso a con-
certi di musica classica è an-
che perché costano molto.
Maria Luisa invece è un’as-
sidua frequentatrice di con-
certi, ma questo le è piaciuto
in particolare per il contesto,
la chiesa e l’illuminazione.
Carlo Tenan conferma la bat-
taglia con l’acustica, «all’ini-
zio della prova generale non

riuscivamo a venirne fuori -
dice - poi ci siamo ambienta-
ti e tutto è andato bene. An-
che la presenza del pubblico
ha cambiato l’acustica. Nel
concerto ognuno dà a secon-
do di quello che percepisce in
quel momento e questo cam-
bia molte cose». Roberto, ar-
chitetto, racconta le sue im-
pressioni: «mi è sembrato
molto bello, soprattutto l’ac-

coppiata con le luci, una cosa
un po’ diversa che ha fatto
fondere la musica con l’ar-
chitettura. Il fatto che fosse
in una chiesa barocca, della
stessa epoca della musica, ha
fatto risaltare tutto». Elisa di
Cento sottolinea un altro a-
spetto «mi sono piaciute mol-
to le letture, le ho trovate in-
teressanti e suggestive».

L’appuntamento, proposto

da Musicaper, faceva parte
della rassegna «Suoni e sen-
tieri dalle Palme a San Luca»
che si concluderà sabato, al-
l’Oratorio di San Rocco (via
Calari 4/2): alle 21 Massimo
Mercelli, flauto, e i Solisti del-
l’Ensemble Respighi esegui-
ranno musiche di Mozart e
Cimarosa. Ingresso libero,
informazioni e prenotazioni
tel. 0516140163.

DEFINITIVA



2.Avvenire
Domenica 20 maggio 2001

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Domenica scorsa la seconda e ultima giornata delle «Celebrazioni», sul tema «Identità cristiana e Stato laico»

Cattolici liberali, i grandi pacificatori
Rumi: «Portarono nel Risorgimento idee "conciliatorie" che alla fine vinsero»

OSSERVANZA/1  

partito da un
passo dei manzo-
niani «Promessi
sposi», Giorgio
Rumi, docente di

Storia contemporanea al-
l’Università Statale di Mi-
lano, per trattare il tema
della tradizione cattolica li-
berale all’interno del Ri-
sorgimento italiano. Il pas-
so è quello nel quale Renzo
assiste all’assalto al palaz-
zo del Vicario di Provvi-
sione; e qui Manzoni fa
un’osservazione: quando
c’è conflitto e tumulto, dice,
ci sono uomini che tendo-
no ad aggravarlo, a «soffia-
re sul fuoco», e altri che in-
vece tendono alla concilia-
zione, alla pacificazione.
Ebbene, ha spiegato Rumi,
il cattolicesimo liberale ha
cercato proprio di compie-
re un’opera di questo tipo:
proporre una soluzione
«pacificante» alla questio-
ne nazionale italiana. Una
questione che nella prima
metà dell’Ottocento coin-
volgeva problematicamen-
te non solo gli italiani, ma
tutta la diplomazia euro-
pea.

Il primo grande autore
che ha affrontato il tema è
Vincenzo Gioberti: egli, ha
ricordato Rumi, nell’opera
«Il primato morale e civile
degli italiani» parla della
«questione italiana» come
di una questione anzitutto
morale e culturale. Affer-
ma infatti che gli italiani
hanno un primato in Eu-
ropa e nel mondo: l’Italia è
centro della civiltà. Non si

’E

può quindi, dice, cancella-
re tutta la sua storia mille-
naria, ma per unificarla oc-
corre utilizzare dei «mat-
toni» già presenti: e questi
sono gli antichi Stati, che
hanno avuto e hanno un si-
gnificato importante. So-
prattutto i due principali
Stati, il Regno di Sardegna
e quello delle due Sicilie
hanno profonde radici sto-
riche, e due eserciti im-
portanti: occorre perciò, di-
ce Gioberti, unirli attra-
verso un «ponte» che egli

individua nella presidenza
nel Papa, custode del «ge-
nio» italiano in quanto ca-
po della Chiesa che ne è
l’«anima». Un’idea che
colpì moltissimo, ha detto
Rumi, perché riaffermava
il valore dell’Italia, che in-
vece era da tutti sottovalu-
tata, e perché ne propone-
va l’unità sotto l’egida «pa-
cificante» del Papa. Il pun-
to debole della visione di
Gioberti era però il Lom-
bardo-Veneto, che sarebbe
rimasto sotto una domina-

zione straniera, quella au-
striaca. Questo sarà anche
il punto sul quale andrà in
crisi il cattolicesimo libe-
rale: quando Pio IX, nel
1848, fermò le sue truppe
che avevano oltrepassato il
Po per attaccare l’Austria,
perché, disse, non poteva
far guerra ad uno Stato cat-
tolico; in realtà, perché te-
meva uno scisma degli A-
sburgo, che avrebbe avuto
effetti devastanti sulla
Chiesa.

Il secondo autore impor-

tante del cattolicesimo li-
berale è, ha detto Rumi,  Ce-
sare Balbo, «che inserì la
questione nazionale italia-
na in una prospettiva geo-
politica». Egli da una par-
te constatò che l’unica for-
za aggregante in Italia era-
no i Savoia con il loro e-
sercito; dall’altra pensò di
risolvere la questione-Au-
stria rivolgendo agli A-
sburgo un appello perché
rinunciassero volontaria-
mente ad occuparsi delle
faccende italiane e spo-

stassero invece il loro ba-
ricentro ad Est, nei Balca-
ni. Credeva infatti alla fun-
zione internazionale del-
l’Austria, che vedeva so-
prattutto come «diga» al
panslavismo russo. A que-
sto punto, l’Italia avrebbe
potuto costituirsi come co-
me «Lega italiana» presie-
duta dal sovrano piemon-
tese e dalla sua forza mili-
tare.

Una soluzione simile per
il problema della domina-
zione austriaca sull’Italia

era quella proposta da An-
tonio Rosmini: egli pensa-
va infatti a un Papato che
diventasse l’alfiere della ri-
scossa nazionale italiana,
mentre l’Austria avrebbe
dovuto dedicarsi all’unifi-
cazione delle terre tede-
sche sotto la sua egida, per
creare una sorta di «gran-
de Gremania» dal cuore
cattolico. In realtà, le cose
andarono in modo esatta-
mente contrario; ma ciò
non toglie, ha detto Rumi,
che l’idea di Rosmini aves-

se un suo valore. Ma il più
grande cattolico liberale fu
Manzoni: la sua idea, ha
spiegato Rumi, era quella
di un «matrimonio» della
Lombardia con il Piemon-
te e di un’unificazione ita-
liana sotto la guida anche
militare di quest’ultimo.
Non credeva dunque a
un’Italia come federazione.

Tutte queste idee sem-
brerebbero essere state
sconfitte dalla storia: l’u-
nità d’Italia infatti fu rea-
lizzata dal Cavour con prin-
cipi completamenti diversi
da quelli religiosi, su basi
politico-diplomatiche e at-
traverso un’opera militare.
Ma in realtà, ha concluso
Rumi, i cattolici liberali, di
là dalle apparenze, hanno
vinto: portarono avanti in-
fatti un’idea di conciliazio-
ne degli animi che pian pia-
no si affermò, parallela-
mente a quella dell’identità
nazionale italiana come ra-
dicata nel cattolicesimo e
alla considerazione del fat-
to religioso come una ri-
sorsa. E ha elencato alcuni
fatti che lo provano: anzi-
tutto, il fatto che Statuto del
Regno d’Italia prevedesse
la religione cattolica come
«religione di Stato»; poi l’af-
fermarsi di una mentalità
secondo la quale il vissuto
religioso cattolico era in-
dispensabile per il mante-
nimento dell’unità d’Italia;
infine, la stipula dei Patti
Lateranensi e il loro suc-
cessivo inserimento, come
parte integrante, nella Co-
stituzione repubblicana.

«Identità cristiana e Stato lai-
co» era il tema, di particolare
interesse ad attualità, al centro
delle «Celebrazioni all’Osser-
vanza» che si sono svolte saba-
to 12 e domenica 13 maggio.

Il sabato erano intervenuti il
cardinale Biffi, che ha tenuto la

relazione d’apertura e centrale,
e il benedettino Réginald Gré-
goire: di tali interventi abbiamo
parlato nel numero scorso. Nel-
l’ambito dei saluti delle autorità,
il vicesindaco Giovanni Salizzo-
ni aveva richiamato come il te-
ma del convegno coinvolga am-

piamente anche la  città, «per-
ché il nostro Stato nasce da una
nazione che è fatta di città»; e in
proposito aveva ricordato che
l’amministrazione comunale ha
avviato un’iniziativa (una serie
di convegni e una «Carta della
convivenza») che affrontano a

livello cittadino il problema del
rapporto fra l’identità petronia-
na, quindi cristiana, di Bologna
e il governo «laico» della mul-
tietnicità e multiculturalità che
si vanno affermando con l’im-
migrazione.

Domenica hanno preso la pa-

rola cinque relatori, tutti
docenti universitari: Giu-
seppe De Vergottini, Ange-
lo Varni, Giorgio Rumi, An-
tonio Carile e Renato Lam-
bertini. In questa pagina
diamo conto dei loro inter-
venti.

Da sinistra,
Giorgio
Rumi,
Vincenzo
Gioberti
e il tavolo 
dei relatori
domenica
scorsa alla
Osservanza

Le relazioni dei professori Giuseppe De Vergottini, Angelo Varni, Antonio Carile e Renato Lambertini

Stato e religione, il rapporto storico e giuridico
OSSERVANZA/2  

Giuseppe De Vergottini

San Giovanni Damasceno

Duns Scoto

iuseppe De Vergot-
tini, costituzionalista
dell’Università di Bo-
logna ha affrontato il
tema del pluralismo

religioso nello Stato: di come
cioè lo Stato può garantire la
libertà religiosa, intesa sia co-
me libertà della persona di a-
derire ad una fede, sia come li-
bertà di culto e di associazio-
ne delle confessioni e asso-
ciazioni religiose.

Il professore ha fatto anzi-
tutto una ricostruzione stori-
ca dell’evolversi di questo rap-
porto, a partire dalla «Di-
chiarazione dei diritti del-
l’uomo e del cittadino» del
1789. «Essa - ha spiegato - ga-
rantiva solo la libertà di opi-
nione, anche religiosa, del-
l’individuo, quindi solo la sfe-
ra intima della persona; non
prendeva in considerazione
la libertà di culto esterno e
quella associativa delle con-
fessioni religiose». Molto di-
verse la Dichiarazione dei di-
ritti dell’Uomo, del 1948 (nel-
la foto in basso, la signora
Roosevelt con tale Dichia-
razione), e la Convenzione
europea sui diritti dell’uomo:
queste, ha detto De Vergotti-
ni, garantiscono sia la libertà
di scegliere e cambiare reli-
gione, sia la possibilità di ma-
nifestare liberamente la pro-
pria fede anche in forma as-
sociativa. Il più recente docu-
mento che affronta il tema a
livello europeo è la cosiddet-
ta «Carta di Nizza», cioè la «Di-
chiarazione dei diritti del cit-
tadino europeo» promulgata
nel 2000: essa ribadisce la li-
bertà di pensiero, coscienza e
religione, e la garantisce an-
che nell’ambito scolastico, co-
me rispetto delle convinzioni
religiose degli alunni e dei lo-
ro genitori.

De Vergottini ha quindi
preso in esame diversi «mo-
delli» di rapporto fra Stato e
religione. Un primo modello
è quello americano, «modello
di agnosticismo, di indiffe-
renza - ha spiegato - Lo Stato
cioè assicura la libertà, ma il
tassativo divieto di prendere
posizioni sulla religione: non
può quindi dare riconosci-
menti ufficiali ad alcuna fe-
de». Un altro modello è quel-
lo dello Stato che potremmo
definire «anticlericale», cioè
ostile alla religione. Lo Stato
davvero laico, nell’accezione

G
che si è venuta affermando re-
centemente, è invece quello
che considera la religione co-
me uno dei valori positivi del-
la comunità nazionale, e quin-
di la protegge, considerando-
la uno dei profili importanti
sia della libertà personale, sia
della libertà di associazione.

Nella parte conclusiva del
suo intervento, De Vergottini
si è soffermato su un proble-
ma di grande attualità: se cioè
il pluralismo religioso, quin-
di la protezione da parte del-
lo Stato, riguardi solo le reli-
gioni in senso proprio, o an-
che le varie credenze, e rela-
tive associazioni, di tipo filo-
sofico-esoterico, o psico-reli-

gioso: un mondo assai varie-
gato e di difficile definizione.
Anche su questo, ha spiegato,
ci sono diverse posizioni: in
Spagna per esempio è previ-
sta la libertà religiosa solo per
le confessioni religiose in sen-
so stretto; in Germania inve-
ce la legge protegge anche le
«nuove religioni». Un ulte-
riore elemento è dato dalla Di-
chiarazione europea di Am-
sterdam del 1997, che impegna
gli Stati ad assicurare la li-
bertà sia delle Chiese, asso-
ciazioni e comunità religiose,
sia delle organizzazioni di ti-
po filosofico-religioso. C’è

però anche una Raccoman-
dazione dell’Assemblea par-
lamentare del Consiglio d’Eu-
ropa che invita gli Stati da un
lato a garantire la libertà re-
ligiosa, ma dall’altro a porre
fine all’attività illegale di di-
verse sètte: manifesta perciò
una preoccupazione riguardo
ad alcune espressioni pseudo-
religiose che possono appun-
to sconfinare nell’illegalità. In
ogni caso, ha concluso De Ver-
gottini, quello delle «nuove re-
ligioni» è un problema aperto,
del quale occorre che anche
la legge si occupi.

l 17 marzo 1861 a Milano
viene proclamata la na-
scita dello Stato italiano:

è da questa data che è partita
l’analisi di Angelo Varni, do-
cente di Storia del giornali-
smo all’Università di Bolo-
gna, su «La costruzione dello
Stato risorgimentale». Quel-
la «nascita», ha osservato, era
avvenuta nell’arco di appena
due anni, e questo alimentò le
malevole interpretazioni di
chi vedeva nell’unificazione
solo l’opera di pochi politi-
canti e di qualche avventu-
riero. In realtà, ha sostenuto
Varni, quei due anni affon-
davano le radici in un pro-
cesso secolare, che aveva
creato la coscienza dell’Italia
come una realtà unica, una
comunanza di lingua e di spi-
riti, un principio insieme eti-
co e civile. Per questo, per gli
uomini dell’Ottocento, si trat-
tava di un «risorgimento»,
cioè del «ri-sorgere» di un’en-
tità mai spenta: l’idea della na-
zione italiana. Quell’idea che
dopo l’inizio delle dominazio-
ni straniere, alla fine del Quat-
trocento, era sopravvissuta
nelle arti, nelle scienze e nel-
la letteratura.

E che questa idea fosse so-
lida, basata su un indiscuti-
bile patrimonio storico e i-
deale collettivo lo prova, ha
sostenuto Varni, il fatto che
tutte le difficoltà che la nazio-
ne italiana ha successiva-
mente affrontato non sono
riuscite a farla crollare. A que-
sto patrimonio si era richia-
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mato ad esempio Mazzini: il
quale aveva posto l’idea del-
l’unità d’Italia come «impe-
rativo morale», perché, dice-
va, tale unità è voluta da Dio.
Ma soprattutto, ha ricordato
Varni, Mazzini sottolineava
che «la patria è la fede nella
patria» e che quindi un’unità
senz’«anima» non sarebbe
stata per nulla solida. E in
questa idea di nazione si ri-
conoscevano tutti protagoni-
sti del Risorgimento.

Importante anche, ha sot-
tolineato il professore, il nes-
so inscindibile che tutti co-
storo vedevano tra la nazione
italiana e l’Europa, e tra la sua
lotta per la libertà e quella di
ogni popolo oppresso per li-
berarsi dall’oppressione. E,
infine, anche il confronto con
la Chiesa sulla «questione ro-
mana» condusse, nel lungo
periodo, ad una maggiore li-
bertà di entrambe le parti e ad
una concezione davvero laica
dello Stato.

ntonio Carile, preside
della facoltà di Lettere
all’Università di Bolo-

gna, ha trattato dal punto di
vista storico il tema «Identità
dell’Europa: Europa e Islam».
«L’idea di Europa - ha spiega-
to in apertura - si è modellata
tra il VII e XVIII secolo come
filigrana di una accanita lot-
ta di resistenza anti-araba, an-
ti-turca, anti-barbara, com-
battuta all’insegna dello scon-

A

tro religioso tra Islam e cri-
stianesimo». 

Per dimostrare questa tesi,
Carile ha ripercorso i punti
salienti di questa lunga sto-
ria. Partendo dagli imperato-
ri romano orientali, che eb-
bero, ha detto, «nella peniso-
la balcanica, nel sud dell’Ita-
lia, e nelle grandi isole del Me-
diterraneo la stessa funzione
che ebbe lo Stato Carolingio
ad occidente nella fissazione
dei confini politici tra Calif-
fato e Impero. Poi la rovina
della dominazione bizantina
in Africa diede spazio alle
scorrerie degli arabi nel Me-
diterraneo: e le città marina-
re italiane costruirono le pro-
prie fortune proprio sulla
guerra alle flotte prima ara-

be, poi turche e barbaresche».
«Lo Stato papale - ha prose-
guito Carile - segnò poi il pun-
to più alto di questa lotta di re-
sistenza, condotta concorde-
mente dall’Oriente greco e
dall’Occidente latino, al di là
delle contese dottrinali e poli-
tiche»: e qui ha ricordato nu-
merosi Papi che furono spin-
ti proprio dalla loro origine o-
rientale a una forte lotta anti-
araba e ad appoggiare i Caro-
lingi fino al costituirsi del Sa-
cro Romano Impero.

«La sopravvivenza cultu-
rale dell’Europa nella identità
propria - ha sottolineato Ca-
rile - è legata all’accanita po-
lemica anti islamica che l’a-
rabo cristiano S. Giovanni
Damasceno e altri orientali la-
sciarono come tradizione di
cultura alla polemistica ro-
mano-orientale. Successiva-
mente, con le Crociate il pro-
blema dell’integrazione del-
l’ebraico, del greco e dell’ara-
bo nell’alta cultura latina vie-
ne posto al centro del pro-
gramma culturale occidenta-
le dal Papato e dagli ordini
mendicanti: e questo in fun-
zione di una conversione e di
un dominio degli islamici».
L’Europa insomma, ha detto
Carile, «si è storicamente pre-
cisata nei suoi confini fisici
ed ideali proprio nella lotta di
resistenza anti araba a sud;
nella lotta anti mongola a E-
st, condotta dagli Zar di Rus-
sia; nella lotta anti ottomana
condotta a Sud Est in gran
parte unitariamente dall’Eu-
ropa occidentale (cattolica e
protestante)».

Oggi la situazione però è di-
versa, come spiegava già nel
1947 il filosofo americano
Toynbee: sotto il profilo cul-
turale e religioso la civiltà oc-
cidentale è da due secoli ten-
denzialmente razionalistica e
agnostica, se non atea; men-
tre dal 1945 è gestita dalla po-
tenza statunitense. E questa
civiltà tende a sottomettere
tutte le altre nel mondo, crean-
do una «omogenizzazione».
Nei confronti di essa, sostiene
Toynbee, sia i cristiani che di

musulmani possono assume-
re tre atteggiamenti: la rea-
zione arcaizzante, visibile nel-
l’integralismo islamico; l’as-
similazione mimetica, come
in Egitto e in Turchia nell’’800
e ’900; la perdita di identità
propria. Invece, una recipro-
ca «purificazione», ha con-
cluso Carile, potrebbe essere
il modo per riportare vera spi-
ritualità nel nostro mondo, e
quindi reagire davvero a que-
sta pericolosa «omologazio-
ne».

riginale il tema trattato
da Renato Lamberti-
ni, docente all’Univer-

sità di Macerata: «Lo Stato
moderno nel pensiero delle
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prime generazioni francesca-
ne». Il suo intento, ha spiega-
to, era mostrare «come la ri-
flessione francescana sulla
povertà abbia fornito le basi
per concezioni che vedono il
costituirsi della comunità po-
litica, quindi dello Stato, in
modo autonomo rispetto ai
poteri religiosi».

Punto di partenza dunque
la radicale concezione di po-
vertà di S. Francesco e dei
suoi seguaci: quella per la
quale «i francescani non in-
tendono possedere nulla, né
in proprio né in comune, e si
limitano ad "usare" delle co-

se». E visto che la scelta fran-
cescana voleva esser una ri-
proposizione della vita di Ge-
sù e degli Apostoli, viene at-
tribuito anche a loro uno sta-
to di povertà assoluta: stato,
sostengono i francescani, che
rinnovava la condizione ori-
ginaria dell’uomo, prima del
peccato. La proprietà, quindi,
sarebbe una delle conseguen-
ze del peccato; e il diritto, che
sancisce la sua legittimità, a-
vrebbe modificato profonda-
mente quello lo stato origina-
le dell’uomo. Questa visione,
ha spiegato Lambertini, ave-
va conseguenze anche sulla
concezione politica: per i me-
dievali infatti il problema del
potere sulle cose è diretta-
mente connesso a quello del
potere dell’uomo sull’uomo.
Duns Scoto, celebre teologo
francescano, sostenne che do-
po la caduta, venuta meno la
comunità «naturale» dei be-
ni, sono stati gli uomini che,
unendosi, hanno affidato ai
governanti il compito di e-
manare leggi, le quali hanno
stabilito il diritto di proprietà:
e con questo sosteneva impli-
citamente che il potere è frut-
to di un’iniziativa solamente
umana, non fondata sulla
«legge di natura».

Il tema venne approfondi-
to da Gugliemo di Ockham: e-
gli sostiene che dopo il pecca-
to, nella confusione morale da
esso provocata, la legge di na-
tura è stata sostituita da una
«facoltà», quella di appro-
priarsi dei beni escludendo gli
altri, concessa da Dio come ri-
medio al propagarsi della vio-
lenza. Ma l’elemento impor-
tante è il passaggio successi-
vo: secondo Guglielmo, Dio ha
concesso all’uomo, ormai se-
gnato dal peccato, oltre alla fa-
coltà di possedere le cose an-
che quella di costituirsi dei go-
vernanti; dunque gli ordina-
menti politici sono creati dal-
l’uomo, e non necessitano del-
la legittimazione di un potere
religioso, perché Dio stesso ha
«delegato» agli uomini questa
facoltà. Insomma, ha conclu-
so Lambertini, l’esigenza di
difendere la scelta di povertà
come un modo per tornare al-
la situazione «beata» dell’E-
den porta i pensatori france-
scani a riconoscere, assai pri-
ma dell’epoca moderna, la
provenienza umana e quindi
l’autonomia delle istituzioni.
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Lunedì 28 maggio all’Istituto salesiano il tradizionale appuntamento che dà il via alle attività estive delle parrocchie

Gli animatori incontrano il Cardinale
Le tredici «Scuole» stanno per terminare: don Manara ne traccia un bilancio
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rrivano a gruppi, sono
vestiti come tutti i gio-
vani di oggi che in-
contriamo per le stra-
de delle nostre città.

Sono di tutte le misure: alti,
bassi, robusti, magrissimi... so-
no gli animatori di Estate Ra-
gazzi. Hanno storie diverse,
fatte di aspirazioni, gusti e in-
teressi propri per ciascuno, ma
insieme formano una squadra
formidabile che sa rispondere
al desiderio dei ragazzi di sta-
re insieme con gioia e fare fe-
sta.

Le Scuole animatori non
hanno pretese altisonanti, ma
sono occasioni concrete per ri-
badire l’importanza di donare
un po’ del proprio tempo per i
più piccoli, per imparare a di-
vertirsi anche impegnandosi,
per aiutare gli adolescenti e i
giovani a vivere con genero-
sità il loro impegno a servizio
della parrocchia. Sono oppor-
tunità preziose per l’ascolto e
l’accoglienza incondizionata
di ciascuno, per intraprendere
un cammino formativo insie-
me, per ascoltare in modo ap-
passionato e partecipe le esi-
genze di tutti, cercando di a-
vere stima e ammirazione sin-
cere per l’altro, come di fronte
a un vero e proprio «mistero».
Trasmettere tutto questo si-
gnifica aiutare la comunità cri-
stiana ad ascoltare la voce dei
«piccoli», ad accogliere in mo-
do incondizionato chi «bussa
alla porta», nella continua ri-
cerca di itinerari educativi
coinvolgenti, ma soprattutto
concreti e veri. Ovviamente so-
no presenti anche elementi più
«ricreativi», come il momento
del gioco, l’approfondimento
di alcune tecniche di anima-
zione, attività manuali, cono-
scenza del sussidio, cena in-
sieme...

Tutto questo sarà sufficien-
te per realizzare l’Estate Ra-
gazzi? Certamente no: l’attività

A con i ragazzi riguarda l’intera
comunità cristiana, che tutta-
via trova negli animatori un
forte sostegno. Questa scelta
non è dettata dall’impossibi-
lità di coinvolgere collabora-
tori più esperti o maturi; gli a-
nimatori non sono lo «scarto»
della parrocchia che ha esau-
rito tutte le risorse umane e u-
tilizza ciò che è rimasto: l’atti-
vità si sostiene proprio perché
con i ragazzi c’è bisogno di a-
nimatori con questo slancio ed
entusiasmo; magari fragili e
ancora bisognosi di crescere,
ma attenti e sensibili.

Uno degli aspetti straordi-
nari delle Scuole Animatori ri-
mane sempre il crescente nu-
mero di adolescenti che parte-
cipano: circa 1500 animatori
stanno frequentando le tredici
Scuole distribuite sul territo-
rio diocesano. Ancora più sor-
prendente è il fatto che questi
incontri sono seguiti con gran-
de attenzione e attesa, nono-
stante durino 4 ore e a volte si
svolgano in ambienti non per-
fettamente accoglienti e fun-
zionali. Ma si sa... l’animatore
impara anche da questo ad a-
dattarsi a ogni situazione e a
organizzarsi comunque nel
modo migliore.

Infine, l’occasione che que-
ste scuole possono offrire alla
nostra Chiesa è il desiderio di
continuare questa esperienza
educativa. Ogni attività che as-
sorbe energia, tempo e risor-
se, ma soprattutto genera a-
more e dedizione, contiene in
sé una «carica» capace di por-
tare frutti abbondanti. Quel
tempo speso gratuitamente
per i più piccoli si trasforma
in gioia profonda, come un
grande grazie che questi ani-
matori si sentono dire e che li
spinge a continuare anche du-
rante il resto dell’anno.

Giancarlo Manara, 
Incaricato diocesano 

per la Pastorale giovanile

arrivato! O me-
glio, sta per arri-
vare anche que-
st’anno il grande
incontro tra il Car-

dinale e gli animatori di E-
state Ragazzi (nella foto, un
incontro degli anni scorsi).
Questa serata di festa si terrà
lunedì 28 maggio nella pale-
stra dell’Istituto Salesiano di
via Jacopo della Quercia 1, a
Bologna, a partire dalle 19.
Sono invitati tutti gli «infati-
cabili» animatori che hanno
partecipato alle tredici scuo-
le animatori di Estate Ra-
gazzi, ma vorremmo anche
incontrare tutti quelli che,
nei prossimi mesi, offriran-
no un po’ del loro tempo per
far vivere momenti indi-

’E menticabili ai ragazzi più pic-
coli, in compagnia di Mosé e
Chiocciolina. «Liberi tutti» è
il titolo del fantastico sussi-
dio del 2001... ma non siete «li-
beri» di scegliere se venire o
non venire all’incontro con
il Cardinale! Vorremmo in-
fatti incontrare tutti gli ani-
matori, per insegnare loro il
«mitico» inno di quest’anno,
alcuni bans per la nostra av-
ventura, qualche scena trat-
ta dal sussidio... ma, soprat-
tutto, vorremmo metterci in
tanti all’ascolto del nostro Ar-
civescovo, che ci aiuterà a o-
rientare al meglio la nostra
attività estiva. Cerchiamo
quindi di far «esplodere» la
palestra di tanti adolescenti
e giovani che hanno capito

che possono essere utili a far
crescere alcuni loro compa-
gni più giovani e che sono
convinti di vivere un’espe-
rienza estiva indimenticabi-
le. Cerchiamo e cerchiamo-
ci, anche con un semplice
passaparola, per coinvolgere

tutti quei ragazzi che non si
sono lanciati nell’esperienza
delle scuole animatori: ab-
biamo bisogno anche di loro!
Cerchiamo e troveremo spa-
zi di vita e di gioia nell’in-
contro con tanti altri amici.

Mauro Bignami

I gadget e il sussidio
Un ricco equipaggiamento
per rendere l’esperienza
davvero indimenticabile
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Cappellino, maglietta, spilla, CD, videocassetta, zainetto...
l’Estate Ragazzi inizia anche con un equipaggiamento
particolare che rende l’attività del tutto originale. Dagli og-
getti descritti si comprende il desiderio di rendere questa e-
sperienza più ricca, indimenticabile. Sopra tutti emerge in
particolare il cappellino perché caratterizza il «popolo»
dell’Estate Ragazzi; compagno inseparabile è utile per tan-
ti motivi: permette di suddividere in squadre, protegge dal

sole, crea comunione tra i ragazzi che partecipano.
Questi gadget possono essere «visitati» nel sito di E-

state Ragazzi (www.bologna.chiesacattolica.it/er) e si
possono chiedere informazioni presso il Centro di Pa-
storale Giovanile (0516480747). Si ricorda che la distri-
buzione del materiale avverrà presso l’Istituto Salesia-
no Sacro Cuore sabato prossimo dalle 9,30 alle 13 e lu-
nedì 28 dalle 15 alle 23.

(C.U.) È incentrato sulla sto-
ria di Mosé, quest’anno, il
sussidio per gli animatori
di «Estate ragazzi», realiz-
zato da Mauro Bignami, del-
l’Ufficio di Pastorale giova-
nile della nostra diocesi, e
recensito anche da «L’Os-
servatore Romano». Intito-
lato «Liberi tutti», esso pro-
pone infatti come traccia
per le attività estive la vi-
cenda di colui che, guidato
da Dio, condusse il popolo
ebraico fuori dall’Egitto, gli
consegnò le tavole della Leg-
ge e lo guidò alla Terra pro-
messa. Una storia biblica
che, se ben compresa, può
insegnare tanto ai ragazzi
di oggi: ma perché questo
avvenga, il sussidio propo-
ne di riviverla in veste con-
temporanea, anzi «infor-
matica». Il sottotitolo infat-
ti, «www.vuoivederelater-
rapromessa?», richiama su-
bito Internet: è un sito im-
maginario, nel quale si «na-
vigherà» sotto la guida di
«chiocciolina», un perso-

stituisce la traccia fonda-
mentale per le attività di «E-
state ragazzi». La vicenda
viene rappresentata attra-
verso vari personaggi, che
saranno impersonati dai ra-
gazzi, in dialogo fra loro; per
ogni puntata inoltre si pro-
pone la «parola maestra» (il
«concetto centrale») dell’e-
pisodio biblico rappresen-

tato; una traccia per la pre-
ghiera; un’«idea» per la rea-
lizzazione dell’incontro, e u-
na riflessione per l’anima-
tore, per approfondire per-
sonalmente ciò che la Paro-
la di Dio quel giorno inse-
gna. Nella seconda parte in-
vece il sussidio propone un
gran numero di attività per
affiancare e vivacizzare la
storia-traccia: giochi so-
prattutto (divisi fra «gran-
di giochi» giochi ispirati ai
10 comandamenti, «acqua-
giochi», giochi sportivi), ma
anche attività manuali e di-
segni.

Ma prima di tutto questo,
è essenziale per l’animatore
che vuole utilizzare davve-
ro le potenzialità (tantissi-
me) del sussidio leggere con
attenzione le «introduzio-
ni»: in esse infatti sono am-
piamente illustrate le moti-
vazioni, i temi, le linee-gui-
da da tenere sempre pre-
senti per vivere e far vivere
l’«Estate ragazzi» in com-
pagnia di Mosé.

La copertina del
sussidio dell’Estate

Ragazzi 2001
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TACCUINO

Decennali/1
Cuore Immacolato

Nella parrocchia del Cuore Immacolato di Maria nell’ambito
della Decennale eucaristica domani e martedì ritrovo in due
cortili della parrocchia (via Bixio e via Normandia) per la
recita del Rosario alle 19.45, e alle 20.15 Messa. Giovedì dopo
il Rosario e la Messa, processione eucaristica lungo via Car-
raccio, fino al Sagrato delle famiglie. Sabato pellegrinaggio
in S. Pietro per venerare la Beata Vergine di S. Luca; par-
tenza alle 16, e alle 17.30 Messa in Cattedrale. Domenica «Fe-
sta della famiglia»: alle 9.30 Messa delle famiglie e rinnovo
delle promesse matrimoniali; alle 13 pranzo comunitario;
dopo il pomeriggio, lasciato libero per partecipare alla pro-
cessione della Madonna di S. Luca, alle 19.30 spettacolo sul
Sagrato delle famiglie, realizzato da una compagnia italo-
brasiliana con giochi e drammatizzazioni. 

Decennali/2
Santi Angeli custodi

Per la Decennale dei Santi Angeli custodi martedì, nel-
l’ambito della quotidiana recita del Rosario, sono partico-
larmente invitati alle 20.30 genitori e bambini del catechismo;
seguirà la rappresentazione «Gli angeli». Giovedì alle 19.30
pellegrinaggio in Cattedrale alla Madonna di S. Luca. Ve-
nerdì alle 20.45 recita del Rosario al Centro latte di Cadria-
no a Calamosco. Sabato animazione in parrocchia per gio-
vani, con tornei di basket. Domenica alle 11.30 Messa delle
famiglie, con rinnovo delle promesse matrimoniali; alle 21
commedia «L’importanza di chiamarsi Ernesto», di Oscar
Wilde, realizzata dal gruppo parrocchiale «Sant’Agnese». 

Decennali/3
S. Maria della Carità

Per la Decennale di S. Maria della Carità sabato alle 21 la
Commissione cultura e tempo libero della parrocchia pro-
pone un concerto di musica classica e sacra eseguito da vo-
ci soliste e dal coro di S. Egidio diretto da Filippo Cevenini.
Musiche di Haydn, Haendel, Mozart, Bach, Cevenini. 

Decennali/4
S. Maria della Misericordia
A S. Maria della Misericordia, per le celebrazioni eucari-

stiche nelle sei zone della parrocchia, giovedì Messa alle 21
a Villa Fabbri, in via delle Rose 11/2.

Decennali/5
Santissima Trinità

Nella parrocchia della SS. Trinità, da oggi a sabato «Set-
timana di predicazione eucaristica», tenuta dal padre deho-
niano Mario Bragagnolo, che presiederà ogni giorno le Mes-
se delle 9 e delle 18.30.

Ponticella, da oggi
«Festa della primavera»

La comunità parrocchiale di S. Agostino della Ponticella
invita a partecipare alla XXIII Festa della primavera che si
concluderà domenica prossima. Oggi alle 10 la Messa di pri-
ma Comunione; dopo il pranzo pomeriggio sportivo con tor-
nei di calcio ed esibizione della «Compagnia arcieri felsi-
nei». Giovedì alle 19 preparazione cena per gli ospiti del dor-
mitorio pubblico. Venerdì pomeriggio apertura della pesca
di beneficenza; alle 18.30 la sesta edizione della «Cammina-
ta dei Gessi», 6 km non competitiva; dopo la cena tombola
con ricchi premi. Sabato apertura alle 15 con i tornei di cal-
cio; alle 16 recita del Rosario guidato dal gruppo famiglia
con una riflessione sul tema «La famiglia oggi». Domenica
27 festa della famiglia: alle 8.30 estemporanea di pittura; al-
le 11.15 Messa al campo sportivo con rinnovo delle promes-
se nuziali, alle 13 concerto di campane, a seguire il pranzo
comunitario e giochi per bambini; alle 15 finali dei tornei
sportivi; alle 17.30 premiazione dei vincitori dell’ estempo-
ranea di pittura; alle 22 estrazione dei premi della pesca di
beneficenza. Nel corso della festa si esibiranno alcune note
orchestre da ballo. Nel corso della Festa l’ingegner Fontana
presenterà il progetto per il nuovo campanile della chiesa
parrocchiale.

A S. Lazzaro
si festeggia la famiglia

Si conclude oggi la festa della famiglia promossa dalla par-
rocchia di S. Lazzaro. È un momento molto bello che con-
tribuisce a rafforzare il senso di appartenenza alla comu-
nità. Oggi alle 10 sarà celebrata l’unica Messa per potersi ri-
trovare tutti attorno all’altare nella splendida cornice del
parco «2 agosto»: 70 bambini riceveranno la seconda Comu-
nione e saranno ricordati gli sposi che festeggiano anniver-
sari di matrimonio significativi. Alle 12 pranzo delle fami-
glie. Nel pomeriggio alle 15 gare di briscola e giochi vari (bi-
liardino, ping pong); alle 16.30 «Teatro vivo» e «1728 Vitale»
presentano «Ultimo giullare di Trebisonda»; alle 18 il grup-
po parrocchiale propone «Biancaneve e i sette nani»; alle 19
stand gastronomico e tombola; alle 20.30 estrazione della lot-
teria; alle 21 concerto  del gruppo musicale «Angolo B».

Riunite in un volume le meditazioni che il sacerdote tenne durante gli esercizi spirituali ai preti bolognesi nel 1969

L’identità del cristiano secondo don Dossetti
EDITORIA  

(M.C.) Quali sono i tratti co-
stitutivi del cristiano? Si
può tracciare una sua pre-
cisa identità? È su questi in-
terrogativi che si incentra il
volume appena pubblicato
per i tipi della Edb «L’iden-
tità del cristiano. Esercizi
spirituali» (pag. 277, £. 35mi-
la), a cura della Piccola fa-
miglia dell’Annunziata.

L’opera consiste nella tra-
scrizione, solo lievemente
corretta nell’espressione
linguistica, degli esercizi
spirituali che don Giuseppe
Dossetti tenne dal 24 al 28
novembre 1969 per il clero
bolognese, nel corso di un ri-
tiro a Borgo Tossignano. Si
trattò di un appuntamento
che ebbe una vasta eco nel-
la Chiesa locale, tanto che le
registrazioni delle omelie
furono ciclostilate e diffuse.
Contrariamente alle aspet-
tative, don Dossetti, di fron-
te ad un uditorio di sacer-
doti, non parlò della figura
del presbitero: «da quando
ho cominciato a predicare
esercizi al clero - spiega nel-

la prima istruzione - ho sem-
pre cercato di parlare al cri-
stiano più che al prete. Men-
tre sembra aggravarsi una
certa problematica specifi-
ca relativa al sacerdozio si
può pensare che si tratti di
ricercare l’identità del sa-
cerdote. Ma questa formula
a me non piace. Se si deve
cercare un’identità, se e-
ventualmente c’è crisi d’i-
dentità, si tratta di chieder-
si più semplicemente qual è
l’identità del cristiano».

E questa identità don
Dossetti non la cerca attra-
verso sottili considerazioni
teologiche, ma, com’era suo
stile, a partire da una com-
prensione profonda delle
letture bibliche. «Devo e-
sporre il Vangelo - afferma -
e il Vangelo è sempre quel-
lo. Ma debbo esporlo secon-
do una qualche prospettiva
un po’ meno solita, oppure
nella maniera più imme-
diata, con il minimo possi-
bile di elaborazioni e di ri-
chiami a una certa proble-
matica corrente, soprattut-

mentare anche ampi squar-
ci della Seconda lettera, al-
cune parti del capitolo 7 del-
la Prima Lettera di S. Paolo
ai Corinzi e del capitolo 19
del Vangelo di Matteo. In
questo lavoro si sente forte
l’incidenza di due eventi che

in quegli anni rivestirono
particolare importanza nel-
la vita di don Dossetti: l’e-
splorazione appena termi-
nata di mondi umani e spi-
rituali extraeuropei, e il
Concilio Vaticano II, rece-
pito a suo parere solo in mi-
nima parte e perlopiù non
nelle sue indicazioni decisi-
ve. 

Con questi «Esercizi» don
Dossetti «offre un duplice in-
segnamento - scrive nell’In-
troduzione Maria Gallo, re-
ligiosa della Piccola fami-
glia dell’Annunziata - una
scuola di metodo e una scuo-
la di contenuti, un esempio
ampio di approccio alla pa-
rola di Dio e un campione
altrettanto ampio di illumi-
nazioni decisive che la pa-
rola di Dio può offrire su u-
na vasta problematica di e-
stremo interesse ecclesiale
ed esistenziale», come è
quella dell’identità cristia-
na; un tema che egli svilup-
pa parlando, tra l’altro, del-
la salvezza, della elezione,
del ruolo della Chiesa, della

carità, della fede, della pre-
ghiera e dell’Eucaristia. 

«Chi è dunque il cristia-
no, e, "a fortiori", il presbi-
tero?», si domanda Maria
Gallo a conclusione dell’In-
troduzione. Nella prospet-
tiva avanzata da Dossetti «è
uno che per pura, assoluta,
insindacabile, gratuita ini-
ziativa di Dio è stato eletto
a partecipare della stessa e-
lezione del Cristo. È un e-
letto per la salvezza, sì, ma
non solo e non tanto per la
sua salvezza personale,
bensì per la salvezza di tut-
to il mondo. Al cristiano è
dato di condividere, nella
misura disposta dal Padre
e anche nella misura del
suo consenso, il mistero di
Croce e di gloria di Cristo,
se si abbandona all’azione
trasformante dello Spirito
Santo. Questi conduce il
battezzato alle vette della
vera carità, cioè della piena
conformazione al Cristo, se
lui lo vuole, se acconsente,
e nella misura in cui ac-
consente».

La copertina
del volume
«L’identità

del
cristiano»

to di carattere teologico?
Questa seconda scelta ci
sarà agevole». Per il ritiro
di Tossignano don Dossetti
scelse di seguire, come lui
stesso affermò, «la cateche-
si della Prima lettera di Pie-
tro», anche se finì col com-

naggio che personifica il se-
gno @, usato negli indirizzi
e-mail e quindi per comu-
nicare appunto tramite In-
ternet.

La parte principale del
sussidio è la «sceneggiatu-
ra» della storia di Mosé riat-
tualizzata, divisa in 18 pun-
tate, più 3 «puntate sintesi»
e un «Antefatto»: essa co-
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Venerdì un convegno per ricordare il duecentesimo anniversario della nascita del Cardinale inglese

Newman, le dimensioni dello Spirito
Padre Finotti: «Con la vita e con le opere testimoniò il coraggio della verità»

PADRI FILIPPINI  

VERITATIS SPLEN-DOR

LIBERTA’ 
DI COSCIENZA:
PARLA 
BELARDINELLI

Venerdì prossimo alle 20.45,
nella Sala di rappresentan-
za della Cassa di Risparmio
in Bologna (via Castiglione
10), si terrà la sesta confe-
renza promossa dall’Istituto
Veritatis Splendor per ap-
profondire i temi proposti
dal cardinale Biffi nella No-
ta pastorale «La città di S. Pe-
tronio nel Terzo Millennio». Sergio Belardinelli (nella fo-
to), docente di Sociologia all’Università di Bologna, tratterà
il tema «La libertà di coscienza: una sfida per la cultura con-
temporanea».

CASA DELLA CARITÀ DI CORTICELLA

FESTA DELLA DEDICAZIONE
Giovedì si svolgerà la festa della dedicazione della Casa
della Carità di Corticella (via del Tuscolano 97). Momento
centrale sarà la Messa celebrata alle 19 dal vescovo ausi-
liare monsignor Ernesto Vecchi; seguirà la cena insieme.

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO

MESSA PER I BOLOGNESI
Per iniziativa del Centro missionario diocesano venerdì al-
le 18.30 nella chiesa parrocchiale dei SS. Savino e Silvestro
sarà celebrata una Messa per tutti i missionari bolognesi.

ISSR «SANTI VITALE E AGRICOLA»

SETTIMANA BIBLICA 
L’Istituto Superiore di Scienze Religiose, in collaborazio-
ne con l’Ufficio Catechistico Diocesano, organizza una set-
timana biblica, dall’1 all’8 luglio, al Falzarego, presso l’al-
bergo «Al Sass di Stria». Avrà come tema «Il discorso del-
la montagna» (Mt 5-7), e sarà guidata da don Valentino Bul-
garelli e da don Giandomenico Cova, con il contributo di
altri ospiti. La settimana, che continua una lunga tradi-
zione, è rivolta a quanti desiderano approfondire lo studio
e la conoscenza della Parola di Dio, in particolare catechi-
sti, ministri istituiti e quanti sono coinvolti nell’evange-
lizzazione. La quota di partecipazione è di £ 50.000 al gior-
no (con riduzioni per bambini, ragazzi e giovani di età in-
feriore ai 18 anni). Per iscrizioni e informazioni: segrete-
ria dell’Istituto, via S. Sigismondo, 7, tel. 051263463, e-mail:
issrbo@iperbole.bologna.it, lunedì, mercoledì e venerdì
dalle 17 alle 19,30, giovedì dalle 9 alle 11,30.

COMMISSIONE PER L’ECUMENISMO

CONFERENZA DI DON FABRIS
La Commissione diocesana per l’ecumenismo invita a par-
tecipare a una conferenza che sarà tenuta da don Rinaldo
Fabris e che avrà luogo domani alle 20.30 all’Istituto di
Scienze Religiose «Santi Vitale e Agricola» (via S. Sigi-
smondo 7). Tema: un versetto biblico di rilievo ecumeni-
co, «Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo (Ef.
4,5)». Don Rinaldo sarà presente anche alla Messa per l’u-
nità dei cristiani che sarà celebrata martedì alle 9.30 in S.
Pietro davanti alla  immagine della Madonna di S. Luca.

CENTRO STUDI DONATI

«ANCH’IO A BUKAVU»
Il Centro studi Donati organizza giovedì alle 21 nell’Aula
di Istologia (via Belmeloro 8) una conferenza sul tema «Con-
go: quando i popoli costruiscono la pace. "Anch’io a Buka-
vu": 300 italiani incontrano la società civile congolese». Re-
latori: don Albino Bizzotto dell’associazione «Beati i co-
struttori di pace»; padre Angelo Cavagna del Gavci e alcuni
partecipanti all’iniziativa «Anch’io a Bukavu».

CARITAS DIOCESANA-CENTRI DI ASCOLTO

VERSO IL COLLEGAMENTO
La Caritas ed i Centri di ascolto diocesani per italiani e
stranieri, nell’intento di promuovere la reciproca cono-
scenza e la collaborazione fra tutti i Centri di ascolto, con-
vocano un primo incontro di formazione e collegamento il
28 maggio alle 17, al Centro Poma, Via Mazzoni 8. Si tratta
di un’iniziativa rivolta soprattutto ai Centri di ascolto, che
potranno portare il contributo delle loro esperienze; è tut-
tavia aperta anche alla partecipazione di quanti nelle par-
rocchie fossero interessati all’argomento.

S. MATTEO DELLA DECIMA

IL COLTIVATORE DIRETTO
Domani alle 20.30 nella sala del centro civico di S. Matteo
della Decima si svolgerà un incontro organizzato dalla Col-
diretti per ripercorrere la storia del coltivatore diretto ne-
gli ultimi cinquant’anni. Previsti interventi di Giorgio Stu-
pazzoni, Sante Cervellati, Franco Pasquali, Giambattista
Reggiani e di Marco Pancaldi.

SAN GIORGIO DI PIANO

MESSA ALLA CASA PROTETTA 
Settantesimo anniversario della fondazione della Casa di
riposo «Francesco Ramponi» di S. Giorgio di Piano. Le ma-
nifestazioni avranno inizio sabato con la messa che il ve-
scovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi celebrerà alle
10 nel cortile della Casa protetta. Seguiranno gli interven-
ti delle autorità civili. Domenica la festa popolare.

CHIARA UNGUENDOLI

Il cardinale
John Henry

Newman,
dell’Oratorio

di San 
Filippo Neri

Quest’anno la confedera-
zione dell’Oratorio di S. Fi-
lippo Neri celebra un anni-
versario speciale: il due-
centesimo dalla nascita del
cardinale John Henry New-
man, oratoriano egli stesso.
In questa occasione, l’Ora-
torio di Bologna e il Centro
culturale «Amici di New-
man» dei padri Filippini,
con la collaborazione della
Fondazione del Monte di
Bologna e Ravenna, propo-
ne alla città venerdì dalle
9.30 nell’Oratorio S. Filippo
Neri (via Manzoni 5) un
convegno sul tema: «Il car-
dinale Newman: dimensio-
ni dello Spirito». In apertu-
ra padre Giorgio Finotti,
preposito dell’Oratorio di
Bologna e presidente del
Centro culturale «Amici di
Newman» terrà la prolu-

sione; seguirà alle 10 la re-
lazione del cardinale Jean
Honoré, vescovo emerito di
Tours, su «L’esistenza u-
mana e il suo aldilà secon-
do il pensiero di J. H. New-
man». Alle 11.10 la seconda
relazione: padre Giovanni
Velocci, redentorista, par-
lerà de «Il coraggio della ve-
rità nel cardinale New-
man». Alle 12.10 interventi
in sala e conclusioni. Mo-
dererà l’incontro Marco Po-
li, storico e letterato. Ai di-
versi interventi saranno al-
ternati alcuni brani musi-
cali eseguiti alla chitarra da
Mario Barbuti: musiche di
Hans Neusidler, Villa-Lo-
bos, Roland Dyens, Carlo
Domeniconi.

«Con questo convegno
desideriamo far conoscere
più ampiamente la figura

del cardinale Newman, che
la Chiesa ha dichiarato Ve-
nerabile - spiega padre Fi-
notti - soprattutto, voglia-
mo mettere in luce la sua fi-
gura di uomo di Dio che ha
insegnato, con le sue opere
e la sua vita, la via di Dio: u-

na via dura, segnata dalla
croce, ma che conduce alla
verità e alla beatitudine». E
proprio questi due aspetti
della vita e delle opere del
Cardinale inglese saranno
posti in primo piano nel
convegno: «il cardinal Ho-

noré, il maggiore esperto in
Francia del cardinale New-
man, tratterà di lui come
"poeta e profeta dell’Aldilà",
capace di porre la vita eter-
na a fondamento di tutta la
vita cristiana  - spiega sem-
pre padre Finotti - Padre
Velocci invece tratterà del
"coraggio della verità", che
Newman testimoniò in tut-
ta la sua vita: la capacità
cioè non solo di proclama-
re la verità, ma di viverla».
All’interno del convegno,
come si diceva, ci saranno
anche degli intermezzi mu-
sicali, «perché questo è il
metodo di S. Filippo Neri:
unire parola e musica; la
prima fa riflettere, la se-
conda invita alla medita-
zione e ad elevarsi a Dio». Il
convegno sarà preceduto,
giovedì, da un momento ri-
servato a sacerdoti e reli-
giosi della diocesi: alle 10
nella cripta della Cattedra-

le padre Finotti terrà per lo-
ro un incontro nel quale
parlerà sul tema «La san-
tità anzitutto: il cardinale J.
H. Newman, oratoriano».

Il convegno si inserisce
all’interno delle celebrazio-
ni della festa di S. Filippo
Neri, che cominceranno
mercoledì e termineranno
sabato. Mercoledì, giovedì e
venerdì nella chiesa Ma-
donna di Galliera (via Man-
zoni 3) alle 17 canto del Ve-
spro e alle 18 Messa con o-
melia (mercoledì su S. Fi-
lippo Neri, giovedì sul car-
dinale Newman, venerdì
sulla santità oratoriana).
Sabato, festa di S. Filippo
Neri, sempre nella chiesa
della Madonna di Galliera
Messe alle 8 e alle 10; alle 17
Messa e ordinazione pre-
sbiterale dell’oratoriano pa-
dre Roberto Primavera da
parte del vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi.

Sabato alle 17 l’ordinazione sacerdotale per l’imposizione delle mani del vescovo monsignor Vecchi

Padre Roberto Primavera diventa prete
In festa la Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri di Bologna

MADONNA DI GALLIERA  

Dopo le celebrazioni, nei
prossimi giorni, per il bi-
centenario della nascita
del venerabile cardinale
John Henry Newman, o-
ratoriano, la Congrega-
zione dell’Oratorio di S.
Filippo Neri di Bologna e
mamma Adelia Primave-
ra sono in grande festa
perché proprio nell’anni-
versario dei 450 anni del-
l’ordinazione sacerdotale
del fondatore San Filippo

Neri, sabato alle 17 nella
chiesa Madonna di Gal-
liera (via Manzoni 3) sarà
ordinato presbitero padre
Roberto Primavera (nel-
la foto) per l’imposizione
delle mani e la preghiera
consacratoria di monsi-
gnor Ernesto Vecchi, ve-
scovo ausiliare dell’arci-
diocesi. 

Padre Roberto Prima-
vera ha 28 anni ed è soda-
le della Congregazione

dell’Oratorio di San Filip-
po Neri di Bologna; è di-
plomato in ortopedia e ha
completato gli studi teolo-
gici. Attualmente sta fre-
quentando la Licenza in
Sacra Teologia presso lo
Studio teologico accade-
mico bolognese sezione di
S. Domenico. 

Padre Roberto inoltre è
responsabile del pensio-
nato giovanile e della for-
mazione del gruppo gio-

vani dell’Oratorio. Ha
svolto volontariato pres-
so vari Enti, e ha prestato
servizio come diacono
presso la Chiesa Madon-
na di Galliera e il Cenobio
di San Vittore.

Padre Giorgio Finotti,
preposito dell’Oratorio di
Bologna, padre Antonio
Primavera, fratello di pa-
dre Roberto, padre Ric-
cardo Pola e padre Luigi
Nanni, mamma Adelia,

assieme a tutta la famiglia
Primavera, ai parenti, a-
mici e benefattori augu-
rano all’ordinando di es-
sere sempre «il buon pro-
fumo di Cristo», e la vera
«icona di Cristo»: sia in
Cristo il soave odore che
sale al Padre e una sor-
gente di opere sante nello
Spirito Santo consolatore.

La Congregazione 
dell’Oratorio 

di San Filippo Neri

L’Ambulatorio «I. Biavati» cerca  urgentemente nuovi operatori
per garantire la continuità dell’assistenza sanitaria ai più poveri

Da oltre venti anni l’Am-
bulatorio «I. Biavati» (nel-
la foto) della Confrater-
nita della Misericordia di
Bologna, assicura assi-
stenza sanitaria alle per-
sone in condizioni di mag-
giore povertà (oggi so-
prattutto immigrati) pre-
senti nell’area metropoli-
tana. Fino ad oggi esso ha
potuto mantenere, nei lo-
cali al numero 13 di Stra-
da Maggiore, una attività
quotidiana in un orario
compreso fra le 17.30 e le
19.30. 

I medici  che vi operano
sono affiancati da alcuni
volontari che offrono un
insostituibile contributo

al buon funzionamento
dell’Ambulatorio. Loro
prezioso compito, infatti,
è accogliere le persone ed
ascoltarne le necessità,
ma anche predisporre la
documentazione utile per
le visite, allo scopo di as-
sicurare un’affluenza al
servizio ordinata e rego-
lare.

Negli ultimi tempi si è
registrato un costante in-
cremento dell’attività,
senza che ad essa sia cor-
risposta un’adeguata pre-
senza di operatori stabili.
In questo modo purtroppo
si rischia però di compro-
mettere seriamente la pos-
sibilità per l’Ambulatorio

di garantire la continuità
della propria opera di as-
sistenza.

E’ per questa ragione
che l’Ambulatorio ha de-
ciso di lanciare un appel-
lo affinchè ci siano altre
persone disposte ad offri-
re una parte del proprio
tempo a sostegno di una i-
niziativa che è oggi unica
nella nostra città.

L’invito è proposto a
persone adulte, disponi-
bili ad incontrarsi con il
mondo della povertà e del-
l’immigrazione della no-
stra città; a persone che
accettino di affiancarsi,
per un periodo iniziale, a-
gli operatori già esperti,

per la necessaria forma-
zione. La presenza richie-
sta coincide con gli orari
dell’Ambulatorio, secon-
do la disponibilità, natu-
ralmente, che ciascuno
può dare.

Chi fosse interessato al-
l’invito, offrendo il pro-
prio aiuto all’Ambulato-
rio «I. Biavati» è pregato
di mettersi in contatto al
più presto telefonando al-
lo 051226310 fra le 17.30 e
le 19, chiedendo di Anto-
nio Bagnoli; oppure pre-
sentandosi direttamente
alla sede della Confrater-
nita della Misericordia, in
Strada Maggiore 13, negli
stessi orari.

L’APPELLO

A Corticella conferenza sull’eredità lasciata dal fondatore don Mario Prandi e da suor Maria Giubbarelli

Un’esperienza nata dall’amore per la Chiesa
CASE DELLA CARITA’  

«Attraverso la loro obbe-
dienza e docilità al Signore e
alla sua Parola, al Vescovo, ai
poveri e alla storia è nato quel
che è nato». Così martedì
scorso alla Casa della Carità
di Corticella don Romano
Zanni, Fratello della Carità,
ha cercato di trasmettere «l’e-
norme eredità» lasciata da
don Mario Prandi, parroco di
Fontanaluccia (provincia di
Modena - diocesi di Reggio E-
milia) fondatore delle Case
della Carità e di suor Maria
Giubbarelli, la prima Car-
melitana minore della Carità.

Le Case della Carità, quin-
di come frutto d’amore, dono
della misericordia del Signo-
re. Un dono che è gioia, fati-
ca, responsabilità di tutti

mantenere vivo, perché - co-
me è stato detto a conclusio-
ne della serata «oggi è più che
mai attuale e profetico lo spi-
rito delle tre mense: la men-
sa della Parola, dell’Eucari-
stia, dei poveri».

Don Romano ha conside-
rato la vita e la fede di don Ma-
rio Prandi, raccontando che
«prima di tutto era un parro-
co, un pastore». «La prima
Casa della Carità a Fontana-
luccia è nata dal suo cuore di
parroco che ha trovato nella
comunità alcune persone
gravemente handicappate.
Far famiglia con questi soffe-
renti significava per la par-
rocchia custodire i suoi po-
veri come i gioielli più pre-
ziosi. In casa c’era bisogno

della presenza stabile di per-
sone consacrate che facesse-
ro da "madre dei poveri"; le
suore disponibili non si era-
no trovate e allora don Mario
si fida della Parola del suo Ve-
scovo che gli dice di comin-
ciare con alcune ragazze del-
la parrocchia». «Eccellenza -
rispose don Mario - ne ho
sempre fatte di tutti i colori,
ma di suore non ne ho fatte
mai!». Invece, nell’obbedien-
za, il 16 luglio 1942 nascono le
prime tre Carmelitane Mi-
nori - suor Maria, suor Gem-
ma, suor Giuseppina - «con-
sacrate al regale servizio de-
gli infelici e dei sofferenti», la
cui regola suprema sarà la pa-
rola di Gesù: «Quello che a-
vrete fatto a questi piccoli, lo

avrete fatto a me».
«Don Mario poi nutriva un

amore immenso per la Santa
Chiesa che è madre, e - ha det-
to don Zanni - un amore im-
menso per il proprio Vesco-
vo, che è il padre che il Si-
gnore ti ha messo accanto».
Ecco perché nel testamento
scrive: «Come sono contento
di avere avuto questa im-
mensa fortuna di essere nato
e vissuto nella Chiesa una,
santa, cattolica e apostolica e
aggiungo, a scanso di equi-
voci, romana e reggiana.  In
mezzo a tutte le nostre pove-
re miserie c’è però questa ric-
chezza e certezza, di essere
con Cristo se si è con la Chie-
sa».

Anche di suor Maria del

Carmine don Romano ha
considerato alcuni aspetti
della vita e della fede. «Non
so se suor Maria è stata una
donna perfetta, comunque
quel che dice il libro dei Pro-
verbi è calzante. È stata una
donna forte, con una grande
ricchezza di cuore, persona
ricercatissima da tanta gente.
La sapienza di cui era piena
le veniva da un’intimità con
Cristo e i poveri». Donna di
grande umiltà e nascondi-
mento, nel suo parlare era
contenuta. Donna fedele, d’e-
quilibrio, pratica e concreta,
attenta a tutta la Casa e a tut-
ta la famiglia delle Case della
Carità sparse nel mondo. Le
seguiva dalla cucina della ca-
sa di Fontanaluccia. Ha vis-

suto con una grande docilità
a don Mario e con una altret-
tanto grande maternità nei
confronti delle sue suore. In
una sera d’estate - ricorda
commosso don Romano -
suor Maria mi ha confidato:
«Io con don Mario sarei an-
data in capo al mondo; ma
quando vedo della gente che
fa fatica e non ci sta dentro,
mi fermo».

Insomma «nella fede que-
st’uomo e questa donna sono
le origini e il fondamento del
dono delle Case della Carità.
Sono stati un’accoppiata ec-
cezionale. Lo Spirito Santo ha
guidato loro e guida anche
noi se ci mettiamo sulle loro
orme a vivere in una fedeltà
dinamica».
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Abbiamo interrogato alcuni «addetti ai lavori» sull’interesse della terza età per questo settore: i risultati sono sorprendenti

Anziani, cresce la richiesta di cultura
Sempre più ultrasessantenni leggono, s’informano, frequentano teatri e musei

INCHIESTA  

CHIARA SIRK

Dicono le statistiche che la
percentuale di quanti girano
la boa dei sessant’anni au-
menta ogni anno. Quello che
non sempre i numeri rivela-
no è come queste persone u-
sano il proprio tempo. In una
piccola indagine abbiamo ac-
certato che molte si dedicano
ad attività culturali: leggono,
s’informano, frequentano
teatri e musei.

«Noi abbiamo una forte
presenza di pubblico in età
matura tra i frequentatori
dell’opera: sono attorno al
trenta per cento», dice Luigi
Ferrari, sovrintendente del
Teatro Comunale. Che at-
teggiamento ha questo pub-
blico di fronte alle novità? «È
un pregiudizio che il gusto
conservatore si annidi tra le
persone anziane. Al contra-
rio, ho prove reali che spesso
sono loro le più aperte ai lin-
guaggi moderni, che hanno
una grande voglia di novità.
Quello su cui adesso stiamo
riflettendo è il rapporto non-
no-nipoti: vorremmo che la
terza età fosse in qualche mo-
do veicolo per portare a teatro

la prima». 
All’Ufficio Marketing del

Teatro Duse Fabrizio Del
Rio dice «la Fondazione Cas-
sa di Risparmio per il secon-
do anno finanzia 240 abbona-
menti del Duse per lo spetta-
colo pomeridiano del giovedì,
destinati ad anziani non ab-
bienti del Comune e della pro-
vincia di Bologna. Più di due-
mila persone sono venute a
teatro con questa formula».
Avete notato se il pubblico
della terza età predilige un ge-
nere specifico? «L’anziano è
molto trasversale, ho visto
anziani vedere "Polvere di
stelle", commedia tratta dal
film di Alberto Sordi, e altri
hanno seguito uno spettacolo
come "Le ultime lune", con
Gianrico Tedeschi, di grande
impegno». 

E la lettura? Risponde suor
Daniela della Libreria Pao-
line: «le persone della terza
età leggono libri di preghie-
ra, di spiritualità, di testimo-
nianze e i libri del cardinale
Biffi, di solito in edizioni eco-
nomiche. La maggioranza
chiede di essere consigliata.

A volte devono fare regali ai
figli, ai nipoti: magari non leg-
gono, ma un libro pensano sia
un regalo importante». Ana-
loga l’esperienza di Luciano
della libreria Dehoniana:
«Abbiamo una grossa fetta di
clienti anziani. Sono persone
che frequentano le parroc-
chie, leggono, studiano, s’in-
teressano ai gruppi biblici: i
testi che leggono sono sempre
mirati. Ci sono quelli che ar-
rivano sollecitati da quanto

leggono sui giornali, Avveni-
re e Osservatore Romano so-
prattutto; tengono conto del-
le recensioni, degli incontri
del Veritatis Splendor o dei
Martedì di San Domenico.
Molti leggono i libri che scri-
ve il Cardinale, e molti pen-
sano anche di regalare libri a
parenti e amici. Poi c’è una
fascia che legge testi di medi-
tazione, ascolta Radio Maria
e prende spunti dai discorsi
che vi vengono fatti. Infine ci

sono persone che facendo
commissioni per le parroc-
chie o per la famiglia s’incu-
riosiscono e acquistano libri.
Quindi ci sono tante diffe-
renze fra i lettori della terza
età». 

La Fondazione del Mon-
teha un ampio cartellone d’i-
niziative, alle quali partecipa
un buon numero di persone
della terza età. Dice il segre-
tario generale Marco Poli:
«Abbiamo ritenuto che ci fos-
se un segmento di cittadi-
nanza che aveva una doman-
da latente d’informazione
culturale. L’anziano ha un po’
più di tempo, spesso ha rin-
viato certi momenti piacevo-
li d’approfondimento cultu-
rale, e dunque nel momento
in cui gli si è offerta una cer-
ta opportunità la risposta è
stata forte. L’anno scorso l’at-
tività del nostro Oratorio di
San Filippo Neri solo nel set-
tore delle conferenze ha visto
la presenza di oltre cinque-
mila persone, d’età tra i 55 e i
60 anni. Se alle conferenze ag-
giungiamo le visite guidate il
numero si moltiplica: alle vi-
site al campanile di San Pie-
tro l’anno scorso hanno par-
tecipato cinquemila persone.

A mio parere prima c’è stato
un "digiuno", ora ci può esse-
re il rischio dell’"abbuffata",
ma riteniamo che, essendo
persone mature, riescano a
misurare la loro possibilità di
recepire informazioni. Ab-
biamo anche fornito l’oppor-
tunità di consolidare quanto
sentito durante la visita gui-
data o la conferenza in un li-
bro. In questo modo la me-
moria ha una "stampella" vi-
siva, e non si tratta più di cul-
tura effimera, ma di un per-
corso divulgativo e scientifi-
co che rimane nel tempo». 

Infine Cristiana Morigi
Govi, direttrice del Museo
Civico Medievale, dice «Ab-
biamo un pubblico misto, ma
le persone della terza età so-
no quelle che vengono più vo-
lentieri alle visite guidate. Un
grande "traino" sono state le
università per anziani, i cen-
tri culturali, le associazioni.
Persone che non hanno avu-
to la possibilità di curare la
propria formazione cultura-
le durante la vita lavorativa
hanno ora il piacere dei oc-
cuparsi di queste cose. La co-
sa importante è entrare in
contatto con loro attraverso
il dialogo».

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

LE MOSTRE

FAENZA, CONCORSO
DELLE CERAMICHE

Alla 52esima edizione del Concorso Internazionale del-
le Ceramiche di Faenza (venerdì scorso la serata inau-
gurale) hanno partecipato 964 artisti in rappresentan-
za di 59 nazioni con 2285 opere.  Il «Premio Faenza» è
andato all’argentina di Santo Tomè, Ana Cecilia Hillar,
per l’opera «Sombre del viento» (nella foto). Sei altri
artisti hanno ricevuto diversi riconoscimenti: la nor-
vegese Tulla Elieson, l’argentina Silvia Zotta, il cinese
Lu Bin, l’australiana Ruth McMillan, la tedesca Ulrike
Struck e la svizzera Valerie Alonso.Mauron. Accanto
alle opere del concorso all’interno del Museo troveranno
collocazione una serie di mostre collaterali: il Concor-
so «Arte della Ceramica» riservato ad allievi di Istitu-
ti d’arte italiani; la personale dell’artista norvegese
Torbjørn Kvasbø, vincitore del «Premio-Faenza 1999»
e «Ceramic Alternative», singolare mostra itinerante
di prodotti sperimentali dei maggiori Istituti di design
d’Europa.

A CESENA MOSTRA SU BIMBI,
PITTORE E SCIENZIATO

Nella Biblioteca Malate-
stiana di Cesena, fino all’8
luglio (dal lunedì al sabato o-
re 9-12 e 15-18, domenica 10-
12) è visitabile la mostra «Le
Belle Forme della Natura.
La pittura di Bartolomeo
Bimbi tra scienza e "mara-
viglia"». Bartolomeo Bimbi
fu pittore, tra Sei e Sette-
cento, alla corte granducale
degli ultimi Medici. È arti-
sta emblematico di un’epo-
ca, e ancor più di una corte
in cui si coltivavano con pa-
ri interesse l’arte e la scien-
za. Entrambe si trovano nel-
le sue opere (nella foto, u-

na di esse): più che nature
morte, veri e propri ritratti
«dal vivo» di frutti, di intere
specie vegetali in tutte le va-
rietà allora conosciute, ri-
prodotte con sbalorditiva
perizia tecnica, con grande
sapienza compositiva e pun-
tualmente corredate dalla
tassonomia: ogni frutto è
contrassegnato da un nu-
mero e ogni numero fa rife-
rimento alla descrizione ri-
portata nei cartigli inseriti
nei quadri. Dunque un arti-
sta scienziato, capace di qua-
dri spettacolari che induco-
no tuttora alla «maraviglia».

L’OGGETTO DOMESTICO:
DESIGN DAL 1930 AL 1970

«La forma dell’utile. Design dell’oggetto da cucina 1930/1970»
è il titolo di una mostra che resterà aperta fino al 17 giugno
nella ex chiesa di San Mattia, via S.Isaia 14. Sono esposti
200 pezzi che raccontano i cambiamenti degli oggetti d’uso
quotidiano, ma non per questo figli di una progettualità mi-
nore. Al contrario, i nomi più noti del design internazionale
si sono misurati con frullatori, caffettiere, bollitori. I risul-
tati sono ben esposti, in ordine non cronologico (nella fo-
to, uno degli oggetti) documentando un paesaggio dome-
stico che si è profondamente modificato. «La mostra - spie-
ga Patrizia Fusano che l’ha curata - nasce da una ricerca di
Andrea Semprini, che notava come le umili suppellettili
domestiche siano da sempre più affascinanti dei vasi Ming.
Quindi abbiamo proposto pezzi di provenienza internazio-
nale, in un percorso che dalle origini del design arriva agli
anni ’70». Numerosi gli spunti sulle concezioni formali che
hanno presieduto alla creazione dell’oggetto industriale:
dal modernismo allo streamlining, al biomorfismo.

PREDAPPIO: L’ARTE PER IL CONSENSO
DA SIRONI A DEPERO (1922-1935)

«L’arte per il consenso. Da
Sironi a Depero (1922-1935)»,
questo il titolo della mostra
di dipinti, manifesti pubbli-
citari e sculture, che il Co-
mune di Predappio (Forlì)
ha promosso nella casa na-
tale di Mussolini (piazza Ga-
ribaldi) da tre anni sede di i-
niziative culturali. Que-
st’anno l’attenzione si è in-
centrata sull’arte di pittori e
scultori che, pur nel condi-
zionamento ideologico del
Ventennio, seppero creare
opere (nella foto, una di es-
se) la cui bellezza è riuscita
a sopravvivere nel tempo. Il
percorso espositivo della
mostra, curata da Massimo
Cirulli e Maurizio Scudiero,
apre, attraverso l’esposizio-
ne di circa 50 opere, una ri-

flessione sul rapporto tra ar-
te e propaganda del fasci-
smo, partendo da autori che
ebbero un ruolo di primo
piano nel panorama artisti-
co del Novecento, come Am-
brosi, Bertelli, Brunelleschi,
Chelini, Cisari, Depero, Gar-
retto, Di Lazzaro, Dudovich,
Fontana, Marinati, Melis,
Schawinsky, Sironi,
Thayaht, Tato, Tomba,
Wildt. Artisti che offrirono
un contributo all’invenzio-
ne del mito mussoliniano,
con l’obiettivo esplicito di
creare consenso. La mostra
è aperta fino a giugno e da
settembre a novembre sa-
bato domenica e festivi dal-
le 10.30 alle 12.30 e dalle 15
alle 18, in luglio e agosto tut-
ti i giorni dalle 15 alle 19.

AL MUSEO CIVICO MEDIEVALE
GLI STRUMENTI A FIATO ITALIANI

Presso il Museo Civico Medievale è stata inaugurata la mo-
stra «Strumenti a fiato in legno dalle collezioni private ita-
liane». Promossa dalla Società bolognese per la Musica an-
tica e dalla Società italiana del Flauto traverso storico, nel-
l’ambito di Bologna 2000, la mostra presenta circa duecen-
to strumenti a fiato provenienti da ventisei collezioni pri-
vate italiane, cui si affiancano alcuni pezzi della preziosa rac-
colta del Museo Civico Medievale (nella foto, un clarinetto
contrabbasso Orsi, 1920). La mostra, a cura di Gianni Laz-
zari, docente di flauto e Presidente della Società italiana del
Flauto traverso storico, si propone anzitutto di presentare
al grande pubblico ed agli studiosi un prezioso patrimonio
storico, che si affianca a quello delle Accademie rinasci-
mentali e delle istituzioni private di formazione ottocente-
sca e che risulta ancora in gran parte sconosciuto. Tra i pez-
zi di maggiore pregio, alcuni flauti dolci e flagioletti in avorio
del Seicento, insieme a flauti traversi d’avorio del Sette-
cento, rare varietà di flauti dolci dell’Ottocento, oboi unici
del periodo classico e fagotti di fattura viennese e francese
del Sette e Ottocento. L’iniziativa, che resterà aperta fino al
1° luglio, ha anche una finalità didattica, essendo rivolta in
particolare agli studenti di musica. Ogni domenica matti-
na, alle 11, sarà proposta una visita guidata.

Lauree ad honorem
ad Ayala e Golinelli

Domani alle 11,30 nell’Aula Magna di Santa Lucia, (via Casti-
glione 36), l’Università di Bologna conferisce due lauree ad
honorem. La prima, in Scienze matematiche, fisiche e natu-
rali a Francisco J. Ayala (nella foto a destra), la seconda, in
Conservazione dei Beni culturali, a Marino Golinelli (nella
foto a sinistra). La proposta di questo riconoscimento ad Aya-
la, spagnolo, «Donald Bren Professor» in Scienze biologiche
nel Dipartimento di Ecologia e Biologia evolutiva e docente
di Filosofia nella Scuola di scienze umane entrambe dell’U-
niversità di Irvine, California, è venuta da Fiorenzo Facchi-
ni, docente di Antropologia all’Università di Bologna, che co-
sì l’ha motivata: « Francisco Ayala si è rivelato scienziato di
notevole spessore culturale, in grado di combinare le sue va-
ste conoscenze scientifiche con alcune tra le problematiche e-
sistenziali più importanti e interessanti del nostro tempo».
Sempre domani alle 20,45 nel chiostro di San Giovanni in Mon-
te, Ayala terrà una conferenza organizzata dalla Fondazione
Golinelli nell’ambito della manifestazione «Di Scienza, d’Ar-
te e d’altro ancora». Giovedì alle 16, nell’Aula di Zoologia (via
San Giacomo 9), parlerà invece sul tema «The molecular clock:
virtues and pitfalls». Il dottor Golinelli, fondatore dell’Alfa
Wasserman, riceverà la laurea in Conservazione dei Beni cul-
turali per per i suoi meriti di mecenate delle arti figurative:
ha infatti fornito il patrimonio per la costituzione della Fon-
dazione Cesare Gnudi. «Sono emozionato - dice - perché non
me l’aspettavo». Golinelli leggerà una «lettura dottorale», «il
cui titolo  - spiega - è "L’unicità della cultura e responsabilità"
Si tratta di un argomento nel quale io credo: credo che una vi-
sione unitaria della cultura sia uno dei presupposti per fare
un cittadino completo». Per quanto riguarda la Fondazione che
presiede, e a lui stesso intitolata, Golinelli spiega che «da do-
dici anni è riconosciuta dallo Stato ed è impegnata nella ri-
cerca. Abbiamo un’unità sui problemi della interazione ge-
netica e coagulazione. Il nostro secondo obiettivo è la forma-
zione. Con l’Università e con il Provveditorato sei mesi fa ab-
biamo inaugurato il "Life Learning Center", alla ex Fornace
Galotti, la prima scuola in Italia che insegna ai professori del-
le scuole medie superiori di scienze, e quindi ai ragazzi, cosa
sono la biotecnologia e la genetica, mettendo a disposizione
laboratori attrezzati. Abbiamo avuto un successo enorme con
richieste da tutta Italia di poter partecipare. La seconda ini-
ziativa, anch’essa unica in Italia, è l’osservatorio "Scienze del-
la vita e nuovo Umanesimo", al quale partecipano personag-
gi di livello internazionale. Il gruppo degli scienziati è presie-
duto dai professori Cavalli Sforza e Ayala, poi ci sono docen-
ti di Teologia morale, bioeticisti che vengono dalle Università
di Heidelberg, Tubingen, Madrid e da Università italiane: stu-
diano l’impatto dell’innovazione biotecnologica-genetica e i ri-
flessi di ordine morale e legislativo. Oltre a questo finanzia-
mo la prima scuola master di giornalismo a Bologna, perché
chi la freque possa avere anche una formazione scientifica».

A Santo Stefano spettacolo
sulle donne di Euripide

Si è aperta ieri, con la presentazione nella Basilica di S. Ste-
fano dell’opera teatrale «Tutte a cena da Cassandra» di Grytzko
Mascioni, la sesta edizione della rassegna «L’aria agitata del
volo». Lo spettacolo è a cura del Teatro-Poesia che dal ’95 or-
ganizza un lavoro di ricerca sul misticismo femminile all’in-
terno del complesso benedettino di S. Stefano. In occasione di
Bologna 2000 il progetto, sotto la guida di Silvana Strocchi e
Sabrina Guazzotti, ha assunto cadenza biennale con il titolo
«Conosci le vie»: nel ’99 è andata in scena la prima parte, de-
dicata a tre grandi mistiche del Medioevo: S. Ildegarda di Bin-
gen, S. Brigida di Svezia e S. Caterina da Siena. Quest’anno,
attraverso l’opera di Mascioni, si propone di affrontare, at-
traverso i personaggi femminili euripidei, il tema del sacrifi-
cio e dell’impegno femminile in situazioni quali la guerra, la
violenza e l’esilio. «Con la figura della donna - sottolinea Ma-
scioni - Euripide ha rivelato un mondo nuovo, esprimendo
l’essenza più intensa dell’animo umano in un continuo di-
battito tra istinto e ragione, natura e legge, alla ricerca di un
equilibrio perduto. L’uomo, di fronte alla realtà dolorosa del-
la vita, scopre verità più grandi; ad una gloria eroica e guer-
riera si sostituisce una tormentata ricerca interiore di pace e
tranquillità. Scrittori cristiani citarono e lodarono Euripide,
talvolta addirittura reputato un precursore del cristianesi-
mo». «Questa rappresentazione - aggiunge padre Sergio Livi,
priore di S. Stefano - vuole essere denuncia e meditazione su-
gli orrori delle guerre e della violenza in genere. Si svolge nel-
la Gerusalemme di Bologna, sorta come memoria di quella Ge-
rusalemme ebraica divenuta termine e simbolo di pace per il
popolo di Abramo. Queste antiche mura che raccolgono il gri-
do di dolore e l’anelito di pace di tante donne della tragedia
greca, sono le mura della Gerusalemme bolognese, testimone
fedele di oltre 15 secoli nei quali il pianto della Madre, le la-
crime di Maria di Magdala, i lamenti delle donne della Via Cru-
cis si trasformano nell’Alleluia pasquale». Lo spettacolo «Tut-
te a cena da Cassandra» sarà replicato oggi alle 21 e da mar-
tedì a domenica sempre alla stessa ora. Informazioni e pre-
notazioni: tel. 051233863.
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L’esponente di Forza Italia è stato eletto deputato, dopo quindici anni di esperienza come consigliere regionale

Garagnani «debutta» alla Camera
«Porterò avanti i valori cattolici sulla famiglia, la scuola, la riforma del Welfare»

POLITICA  

Il commento

Dopo il 13 maggio:
considerazioni
sull’esito del voto
Quali scenari si aprono, a li-
vello nazionale e locale, do-
po la vittoria della Casa del-
le libertà nelle «politiche»?
Alla domanda, che rimbal-
za da giorni in tutti i dibat-
titi, vorremmo tentare di da-
re una risposta a partire
dall’ottica con la quale ab-
biamo cercato di seguire, su
queste pagine, l’importante
scadenza elettorale.

Quelle del 13 maggio, è
un prima considerazione,
sono state, a dispetto dei tea-
trini poco edificanti che le
hanno precedute, elezioni
veramente politiche: lo con-
ferma l’altissima percen-
tuale dei votanti, che ha co-
stretto più di un politologo
a stracciare il «coccodrillo»
già preparato per  sancire il
definitivo disinteresse della
gente per le vicende del Pae-
se. Ma anche il fatto che il
popolo italiano ha rispedi-
to al mittente l’idea di un vo-
to referendario pro o contro
Berlusconi. Chi ha votato
per la nuova maggioranza
ha piuttosto voluto espri-
mere un desiderio di cam-
biamento che gli sconfitti,
forse in un eccesso di demo-
nizzazione dell’avversario,
non sono riusciti ad inter-
cettare; ha dimostrato inol-
tre di aver costruito il pro-
prio orientamento sulla ba-
se di risposte avvertite come
valide ai problemi reali del
Paese piuttosto che sul con-
flitto di interessi del nuovo
premier, sulle sue vicende
giudiziarie e sulle sue gaf-
fes. Soprattutto gli elettori
hanno dimostrato più ma-
turità della stessa classe po-
litica che dovrebbe rappre-
sentarli e che invece li im-
maginava come una mas-
sa amorfa capace solo di
chiedere all’imperatore di
turno il pollice verso.

Una seconda annotazio-
ne. L’esito del voto non la-
scia per fortuna alibi o giu-
stificazioni a nessuno. Alla
maggioranza, che con am-
pi numeri per governare do-
vrà dimostrare sul campo
di saperlo fare; all’opposi-
zione che, sconfitta ma non
disfatta, dovrà controllare
i nuovi manovratori del
Paese scegliendo se farlo con
vacui schiamazzi o con ri-
gore istituzionale e deci-
dendo se anteporre o meno,
laddove vi siano le condi-
zioni, l’interesse del Paese
al proprio particulare. Se o-
gnuno farà la sua parte, e
interpreterà il ruolo che il
gioco istituzionale gli asse-
gna, potremmo andare in-
contro a un periodo di sta-
bilità e di moderazione che
fra cinque anni potrebbe a-
vere una verifica da paese
normale, pronto, senza «o-
che del Campidoglio» a
starnazzare che la demo-
crazia è in pericolo, ad una
conferma o ad un’alter-
nanza. 

Detto dell’esito, rileviamo
che hanno trovato confer-
ma le preoccupazioni sul si-
stema elettorale da noi sol-
levate in tempi non sospetti:
con questa legge, è il re-
sponso delle urne, nessuna
presenza alternativa ai due
poli potrà superare la legge
fisica dell’irrilevanza poli-
tica, la rappresentanza dei
partiti più piccoli è destina-
ta a sparire ((in qualche ca-
so non è certamente un ma-
le), la nascita di nuovi ten-
tativi partitici per l’innova-
zione della politica sarà di
fatto impedita o ridotta a li-

vello della pura testimo-
nianza.

Qualche osservazione
sul voto in Emilia-Roma-
gna. Il dato più eclatante è
sicuramente l’emorragia
dei Ds verso l’outsider Mar-
gherita. La Quercia non ha
semplicemente pagato il
proprio pesante tributo al-
la coalizione come tendono
a far credere i suoi dirigen-
ti (con un insolito «scarica-
barile» sui leader naziona-
li del partito) ma ha evi-
denziato alcuni deficit or-
mai venuti allo scoperto e
che giustificano lo scarso in-
teresse dei giovani per una
formazione ritenuta un po’
obsoleta. La segreteria re-
gionale parla di carenze or-
ganizzative e di ristruttu-
razione del partito, ma a no-
stro parere il male oscuro
della Quercia è la perdita
dell’identità. Questa posi-
zione di debolezza la rende
vulnerabile alle scorriban-
de dei corsari di turno si
chiamino essi Guazzaloca,
Rifondazione o Margheri-
ta. Nonostante tutto, questa
crisi dei Democratici di si-
nistra non ci rende felici. È
meglio infatti un partito for-
te della sinistra consapevo-
le delle sua autentiche ra-
dici e che sa dove andare o
un cartello elettorale che
vince una tappa ma non ha
ancora deciso dove si con-
cluderà il Giro? Chi garan-
tisce infatti che i valori cat-
tolici che animano in parte
la Margherita non siano sa-
crificati per tentare di vin-
cere il braccio di ferro che i-
nevitabilmente opporrà la
nuova gamba dell’Ulivo a
quella fino ad ora egemone?
Un cenno merita la prova
di Sante Tura, sconfitto da
Parisi nel collegio 12: la con-
sistenza dello scarto ha fat-
to gridare qualcuno alla fi-
ne dell’effetto Guazzaloca e
dell’effetto civico. Noi non
siamo di quest’idea: pen-
siamo che l’ematologo bo-
lognese, pur avendo ottenu-
to un ottimo risultato con
cinquemila voti in più delle
precedenti suppletive,  ab-
bia pagato il prezzo di un
voto a sinistra che questa
volta non si è lasciato cat-
turare dalla sirena dell’a-
stensionismo. Resta l’aspet-
to bizzarro: tutti, a destra
come a sinistra, invocano la
società civile, di cui Tura è
prestigioso esponente, salvo
poi beffeggiarla quando
non rientra nei piani dei
partiti. 

Un’ultima annotazione.
Queste elezioni hanno con-
fermato la diaspora dei cat-
tolici. È illusorio pensare
che questo fenomeno sia
congiunturale. Noi pensia-
mo piuttosto a un compito
nuovo che li attende nella
riformulazione dell’impe-
gno politico. E lanciamo u-
na proposta. Un tavolo, con
forme e guide da studiare,
dove i «cattolici secondo il
tutto» mettano da parte le
proprie appartenenze poli-
tiche e siano capaci, in for-
za di un pensiero comune
che non sta né a destra né a
sinistra ma nella loro sto-
ria, di costruire progetti  su
vita, scuola, famiglia, lavo-
ro (solo per fare qualche e-
sempio) rilanciandosi da
protagonisti nella società.
Una classe politica, di de-
stra e di sinistra, che nella
creatività non ha certo il suo
punto di forza non potrà
che ascoltarli.

PAOLO ZUFFADA

Fabio
Garagnani,
neo eletto
deputato
per Forza
Italia

Fabio Garagnani, bolognese,
dopo 15 anni di politica atti-
va in Consiglio regionale, ha
ricevuto dagli elettori il pas-
saporto per Roma: è stato in-
fatti eletto deputato nelle li-
ste di Forza Italia. Lo abbia-
mo intervistato, come tradi-
zionalmente abbiamo fatto
con tutti i neoeletti al Parla-
mento di area cattolica della
nostra diocesi.

Quali proposte del suo
partito secondo lei sono
state maggiormente pre-
miate dagli elettori bolo-
gnesi?

A Bologna direi quelle per
le quali mi sono maggior-
mente battuto anche a livel-
lo locale, come l’abrogazione
della legge sui cicli scolastici
e il «buono famiglia» per la
scuola. Per quanto riguarda
le proposte in generale della
Casa delle Libertà ho riscon-
trato un marcato interesse su
quelle riguardanti l’ordine
pubblico e la regolamenta-
zione dell’immigrazione
clandestina. La gente infatti

si rende conto che in un pro-
cesso di mondializzazione
dell’economia la manodope-
ra proveniente dai Paesi ex-
tracomunitari è necessaria,
ma che è necessario altresì
che essa sia regolamentata e
che le vengano riconosciuti
diritti pari a quelli dei nostri
lavoratori. Ho notato poi che
molto sentito è il problema
del mantenimento della no-
stra identità culturale cri-
stiana, che in campagna elet-
torale ho evidenziato soprat-
tutto in riferimento ai rap-
porti con gli islamici. E poi il
problema dell’ordine pubbli-
co, della microdelinquenza,
di una riforma della giustizia
e infine quello, eterno, della
pressione fiscale.

Come ha caratterizzato
la sua campagna elettora-
le?

Con  una valorizzazione
dei temi di chiara impronta
cattolica come quelli della tu-
tela della famiglia, della scuo-
la, della  riforma del Welfare
tenendo conto del principio

di sussidiarietà. Temi sui
quali anche in ambienti tra-
dizionalmente laici ho ri-
scontrato un consenso totale.

Cosa porterà in Parla-
mento della sua esperienza
amministrativa? 

Nella mia esperienza più
che decennale di legislatore
regionale sono stato sempre
presente nelle commissioni,
ho fatto varie proposte di leg-
ge, in coerenza con le mie
convinzioni, su problemati-
che legate alla scuola, alla fa-
miglia, ai servizi e alla sanità.
Porterò questa esperienza co-
me valore aggiunto nel lavo-
ro alle Camere. 

Lei è sempre stato un ir-
riducibile avversario del
comunismo, in un ruolo
però di opposizione. Si tro-
verà a disagio dalla parte
della maggioranza?

Sono abituato a battaglie
durissime. A Roma certo do-
vrò cambiare un po’ menta-
lità. Devo dire però che in Re-
gione non mi sono limitato a
fare opposizione attraverso
le interpellanze: mi sono sem-
pre misurato sui problemi, e
così continuerò a fare in Par-

lamento. Le proposte del go-
verno Berlusconi infatti sa-
ranno certamente combattu-
te aspramente dalla sinistra
e sarà necessario difenderle
entrando nel merito e misu-
randosi sulle cose concrete.

È vizio diffuso dei depu-
tati non mantenere il rap-
porto con il proprio bacino

torato.
L’esito del voto in Emi-

lia-Romagna ha rivelato
che l’Ulivo ha due «gam-
be»: i Ds, in sofferenza, e la
Margherita, non ancora ra-
dicata ma in crescita. Qua-
le teme di più?

Forse quella Ds, ma in
realtà nessuna, sinceramen-
te, mi fa paura. Vi è secondo
me una crisi globale nell’Uli-
vo. Ed è in atto all’interno del-
la sinistra un processo di «ri-
strutturazione» che la terrà
occupata almeno per il primo
anno di legislatura. La sini-
stra paga la sua incompren-
sione del grande cambia-
mento avvenuto nella società
italiana. E deve risolvere le
proprie contraddizioni inter-
ne, non ultimo il rapporto con
Rifondazione; decidere se fa-
re un unico partito del cen-
trosinistra, come vuole Pro-
di, o un partito socialdemo-
cratico con l’aggiunta dei De-
mocratici e di quello che è ri-
masto del Ppi. Credo che ora
sia molto più compatta la Ca-
sa delle Libertà, perché in es-
sa non vi sono contraddizio-
ni di fondo.

CONFERENZA PROVINCIALE - CESEVOBO

«VOLONTARIATO, QUALE IDENTITÀ?»
La Conferenza provinciale permanente del volontaria-
to e il Centro servizi per il volontariato bolognese orga-
nizzano sabato dalle 9.30 nella Sala di rappresentanza del-
la Cassa di Risparmio (via Castiglione 10) un convegno
sul tema «Volontariato: quale identità?». Relazioni di
Lea Battistoni, Giovanni Bersani, Ivo Colozzi, Donata
Lenzi, Luigi Melica, monsignor Giovanni Nervo, don
Giovanni Nicolini, Davide Rondoni, Stefano Zamagni.

COMPAGNIA DELLE OPERE - FIDENZA

LA RIFORMA SCOLASTICA
La Compagnia delle Opere organizza mercoledì alle 21
nel Teatro «G. Magnani» a Fidenza un dibattito sulla
riforma della scuola. Partecipano Luigi Berlinguer e
Mario Mauro, moderatore Giorgio Vittadini.

AZIENDA USL CITTA’ DI BOLOGNA

INAUGURAZIONE CENTRO SERVIZI AIDS
Mercoledì alle 11.30 nell’Aula delle Colonne (via S. Isaia
90) sarà inaugurato il Centro attività servizi Aids, pro-
mosso dall’Ausl Città di Bologna. Introdurrà il diretto-
re generale dell’Ausl  Guizzardi; alle 12,15 il vescovo au-
siliare monsignor Vecchi benedirà i nuovi locali. 

COLDIRETTI

CONCORSO «CAMPAGNA AMICA»
Il concorso «Campagna amica» organizzato dalla  Col-
diretti di Bologna per le scuole elementari avrà nella ce-
rimonia di premiazione venerdì alle 9.30 nel parco di
Villa Due Torri. Giovedì sempre a Villa Due Torri alle
18 Angela Nanetti, autrice del libro «Mio nonno era un
ciliegio» parlerà con insegnanti e genitori sui temi del
concorso.

ROTARY CLUB BOLOGNA SUD

«SERVICE» A SCUOLA CATTOLICA
Martedì il Rotary Club Bologna Sud si riunirà a Mon-
zuno, nella scuola materna delle Maestre Pie, per con-
segnare ufficialmente alla scuola il «service» 2001-2002.

Parla Carlo Climati, autore di un interessante libro

I giovani e l’esoterismo:
il pericoloso inganno

del «fuoco che non brucia»

La copertina
del volume

di Carlo
Climati

CHIARA UNGUENDOLI

Carlo Climati, giornalista, re-
sponsabile dell’Ufficio stam-
pa dell’Ateneo pontificio «Re-
gina Apostolorum» ha scrit-
to un libro uscito recente-
mente per i tipi delle edizio-
ni Paoline: «I giovani e l’eso-
terismo. Magia, satanismo e
occultismo: l’inganno del
fuoco che non brucia». Il vo-
lume ha suscitato molto in-
teresse, e lunedì scorso lo
stesso Climati ne ha illustra-
to i contenuti in un convegno
per i religiosi, organizzato
dalla Cism e dall’Usmi. Gli
abbiamo chiesto di spiegarci
come è nato il libro e quali
sono i suoi temi principali. 

«Oltre ad essere giornali-
sta, sono un grande appas-
sionato di musica - spiega - e
per questo qualche anno fa
ho cominciato ad interessar-
mi del fenomeno del "rock sa-
tanico": gruppi musicali che
più o meno esplicitamente si
rifanno a sette sataniche e at-
traverso la musica cercano
di indirizzare i giovani verso
questo pericolosissimo àm-
bito. In seguito ho pensato di
ampliare la ricerca, occu-
pandomi più in generale del
dilagare dell’esoterismo, nel-
le sue diverse forme, fra i
giovani. Da questa ricerca

più vasta è nato il libro, che
ha un intento preciso: mette-
re in guardia i giovani, e i lo-
ro educatori, dall’"inganno
del fuoco che non brucia":
cioè dalla convinzione, abil-
mente diffusa, che l’esoteri-
smo e tutto ciò che ad esso è
collegato sia qualcosa di in-
nocuo, con cui si può "scher-
zare" senza pericoli. Invece
si tratta di fenomeni seri, che
rischiano di rendere schiavi
i ragazzi: è un "fuoco" dal qua-
le si rischia di rimanere bru-
ciati»

Da cosa nasce secondo
lei questa diffusione del-
l’esoterismo fra i ragazzi?

Il problema di fondo è il
vuoto esistenziale e di valori
che attanaglia molti giovani.
Spesso i ragazzi vivono si-
tuazioni di sofferenza e di so-
litudine, dovute allo scarso
dialogo in famiglia, a proble-
mi di incomunicabilità, a di-
sagi nella scuola o sul lavoro;
in queste situazioni, e nel
vuoto di valori che purtrop-
po oggi le accompagna, si in-
sinua l’esoterismo, fino a
«catturare» le loro menti.

Quali sono i veicoli di
questo «insinuarsi»?

Ce ne sono diversi. Il prin-
cipale è senza dubbio la mu-

ligiosi ai quali lei ha par-
lato, per arginare questo
dilagare?

La cosa fondamentale è e-
ducare i giovani ad un «con-
sumo critico»: cioè a non ca-
dere nelle trappole che i mez-
zi di comunicazione e la mu-
sica tendono loro, facendo ap-
parire l’esoterismo come
qualcosa di innocuo e anzi la
soluzione a tanti problemi.
Poi occorre ascoltarli molto:
capire il loro linguaggio, cen-
trare nei loro problemi, per
colmare quel vuoto esisten-
ziale e valoriale del quale si
parlava. E ancora, far loro ca-
pire che hanno un valore, che
non possono «farsi compra-
re» da chi vuole renderli
schiavi; e che per questo oc-
corre non essere soli, farsi
aiutare da chi è più esperto.
Si tratta di una vera e propria
missione, molto importante e
per la quale religiosi e reli-
giose possono fare molto.

Il nuovo segretario regionale Franco Richeldi indica i punti principali del suo programma

Qualità e sicurezza, le priorità della Cisl
INTERVISTA  

(P.Z.) Franco Richeldi (nella
foto)è il nuovo segretario re-
gionale della Cisl. Nel Con-
gresso in cui è stato eletto è
stata accentuata l’importan-
za della partecipazione e di u-
na concertazione a più livel-
li. «Il principio - spiega Ri-
cheldi - è quello di tradurre
in termini territoriali una
delle caratterizzazioni della
Cisl nazionale: la concerta-
zione. Coinvolgendo, in un
confronto diretto sui proble-
mi della regione, le istituzio-
ni e le associazioni territo-
riali insieme alle organizza-
zioni dei lavoratori, in modo
che scaturiscano da obiettivi
condivisi. Questo deve valere
soprattutto su alcuni temi di
fondo: la denatalità (con una

politica che favorisca le fa-
miglie), il modello di Welfare
e il problema dell’immigra-
zione, legato al tipo di svi-
luppo accelerato che richie-
de una manodopera, anche
qualificata, non più reperibi-
le a livello locale.

Quali sono le «emergen-
ze» in regione?

La prima è quella della
qualità del lavoro e della pro-
grammazione di un tipo di
sviluppo che la salvaguardi,
altrimenti si rischia che
trionfi il lavoro nero (già più
del 15% della ricchezza pro-
dotta in regione è «fuori dal-
le regole»). La seconda quel-
la della sicurezza: vi sono sta-
ti 127 morti sul lavoro in re-
gione l’anno scorso e più di

centomila infortuni. È un
prezzo che non può più esse-
re pagato. La terza quella re-
lativa al fatto che, non essen-
dovi reperibilità di manodo-
pera in regione, deve essere
fatto uno sforzo reale (e i fi-
nanziamenti europei ci sono
e sono cospicui) per creare u-
na nuova classe dirigente,
con interventi sulla forma-
zione di una nuova impren-
ditoria «di qualità», dando
nello stesso tempo ai giovani
opportunità formative. 

Nella nostra regione la
Cgil ha assunto, sulla que-
stione dei «buoni scuola»
una posizione oltranzista.
Qual è quella della Cisl? 

Sulla scuola, e non solo, la
Cisl ha una concezione mol-

to meno statalista della Cgil.
Per noi la scuola è un servi-
zio che deve esser fornito al
massimo livello. I percorsi
possono essere differenziati:
c’è la scuola gestita diretta-
mente dal pubblico attraver-
so lo Stato, vi sono le scuole
private che, una volta forni-
ta garanzia di professiona-
lità, devono avere lo stesso ti-
po di trattamento, per con-
sentire ai cittadini una scel-
ta libera. Questa convinzio-
ne ci mette in contrapposi-
zione soprattutto con la Cgil
ma anche con la Uil. La Cisl
del resto  ha sempre sostenu-
to la legge Rivola che dà co-
munque modo alle scuole pri-
vate di avere un maggiore re-
spiro dal punto di vista eco-

nomico e finanziario. 
Come sono i rapporti con

la Cgil?
A livello regionale non

possono dirsi conflittuali. Re-
stano le divisioni di fondo nel-
la concezione di sindacato.
Noi riteniamo ad esempio
che il sindacato debba essere
fatto dagli associati mentre la
Cgil ritiene di essere un «mo-
vimento». E questo non è un
aspetto secondario, perché ri-
guarda il problema di chi nel
sindacato decide. Noi privi-
legiamo il rapporto diretto
con le controparti nella con-
trattazione e siamo contrari
a una legiferazione che in-
gabbi il sindacato. Vogliamo
che venga rivisto il meccani-
smo della contrattazione, pri-

vilegiando le forme decen-
trate (regionale, territoriale
e aziendale) rispetto a quella
nazionale. Infine siamo favo-
revoli a una sussidiarietà an-
che orizzontale, mentre la C-
gil ha ristretto gli orizzonti su
questa questione.

sica, soprattutto il «rock sa-
tanico». Poi ci sono le riviste
per ragazzi, che spesso par-
lano di esoterismo e indicano
esplicitamente come avvici-
narsi ad esso. Ancora, un vei-
colo importante è Internet,
ricchissimo di «siti» esoteri-
ci e satanici. E poi la televi-
sione, il cinema, certi fumet-
ti... insomma, una serie di
mezzi molto ampi e molto po-
tenti.

Cosa c’è dietro questo fe-
nomeno?

Anzitutto, un grande affa-
re commerciale: l’esoteri-
smo, nelle sue varie forme,
muove infatti un giro d’affa-
ri miliardario. E poi, da par-
te soprattutto di alcuni grup-
pi rock adepti di sètte satani-
che c’è l’esplicito intento di
diffondere i messaggi di tali
sètte e di conquistare con es-
si nuovi adepti.

Cosa possono fare i cri-
stiani, e in particolare i re-

elettorale. Sarà anche suo?
Sono intenzionato ad im-

pegnarmi a fondo, a Roma,
nelle commissioni che mi sa-
ranno assegnate. Ma tengo
moltissimo al collegamento
col mio territorio, per cui tor-
nerò a Bologna nei fine setti-
mana e curerò in modo orga-
nico il rapporto col mio elet-

DEFINITIVA


